
POLITICA INTERNA 

Ecco i verbali della e del Pei 
E 
O 

! ) Preliminarmente voglio 
sollevare una questione di 
metodo. Discutiamo di un te-
ma di portata storica senza 
Una adeguata preparazione. 
Questo è dovuto al fatto che 
Oggi il Comitato centrale, la 
Direzione e la segreteria han-
no un numero di componenti 
eccessivo e squilibrato. 

2) Aperto il problema, oc-
corre discutere ampiamente 
Con tutto il partito, ma anche 
rapidamente. Occorre una 
decisione consapevole prima 
«Ielle elezioni e non dopo. 

3) D'accordo sulla traccia 
di Occhelto. Occorre però sof-
fermarsi di più e con più chia-
rezza Sul fallo che il partito 
non t i scioglie, che il nucleo 
essenziale della sua politica -
riforma e democrazia, liberti 
e socialismo e un riformismo 
che superando le secche del 
municipalismo fa i conti con il 
grande tema dello Stato - re-
sta l'asse di ogni futuro. Que-
sto rWeleo rion è estraneo al 
socialismo europeo. È, anzi, 
Un apporto politico-culturale 
originale, un patrimonio da 
rion disperdere. L'Italia ha bi-
sogno di una sinistra che sap-
pia porsi come forza di rinno-
vamento e di alternativa alle 
Ione conservatrici senza un 
ribaltamento del sistema, 
Dobbiamo quindi dare spes-
sore e continuità alla nostra 
opposizione. 

 4) Il nostro riferimento In* 
ternazionale è l'area sociali-
sta. Si chiarisce cosi con net-
tezza che quando diciamo di 
essere forza della sinistra eu-
ropea vogliamo riferirci all'ln-
tèmazlùnale socialista. 

5) Il Psi non ha mutato la 
sua strategia per guadagnare 
una egemonia sulla sinistra 
con dn collasso del Pei. È un 
progetto suicida per la sini-
stra. Dobbiamo contrastarlo 
rion su un tenéno difensivo, 
ma su un terreno valido di Ini-
ziativa e di lotta politica: quel-
lo che stiamo scegliendo, 

6)-S,Mesto  significa, che ja 
nostra plaltalorma. politico-
prog|a îrhàl|cà,d.eve; cos'Unti-
re una slida alla attuale collo-
cazione del Psi. I caratteri e il 
nome del partilo debbono ri-
chiamare valori e Ideali de-
ritoccatici e socialisti: tali da 
poter aggregare forze e perso-
nalità di una vasta area di sini-
stra qhe «aggi guardano con in-
teresse al liei ma non si ritro-
vano in esso. Questa 6 la base 

e una .prospettiva,ad 
urta più vasta unità della sini-
stra che oggi non « all'ordine 
del giorno, ma resta un obiet-
tivo Irrinunciabile. 

O 
; 

Mi s«mbw.Bhe la relazione d i . 
Occhelto ponga la necessiti 
di porre elaborazione e prò-
poste, nate e acquisite negli 
ultimi due congressi (per limi' 
larcla questi), in una prospet-
tiva radicalmente nuova, in-
tuita nel passalo, ma realizza-
tasi ora in modo prorompente 
e^mprowiso, È in queste novi-
tà che nasce la necessità di un 
nuovo strumento per affronta-
re compiti nuovi. Dobbiamo 
prendere alto delle -novità, 
analizzarle e comprenderle 
per decidere del nostro futuro 
con libere e,autonome scelle:-
dalla nostraCollocazione in--
ternazionale al punti pro-
grammatici, al modo di essere 
del partilo, sino alla questione 
del nome, Condivido perciò II 
ragionamento fatto da Oc-
chelto e le proposte che ne 
conseguono. Questo è il mo-
mento di rompere gli Indugi. 
Noi," oggi, abbiamo ancora la 
loftà politica, culturale, e il 
prestigio per prendere deci-
sioni discutendo con lor?e e 
personalità della sinistra de-
mocratica e socialista. Oggi 
no| possiamo impedire che si 
saldi'attorno^ noi un assedio. 
che ha la finalità di indebolir-
ci." f necessario muoverci per 
essere liberi di decidere. La 
proposta di una costituente 
deve essere sostenuta da una 
forte azione di tutto II partito, 
si "deve, perciò discutete.in 
mejld «he tutti I nostri compa-
gni possano trovare la forza e 
gli argomenti per partecipare 
e contribuire a coinvolgere le 
tante force che nel paese ci 
sono. Non si tratta perciò di 
rinnovarsi per «amputare», per 
liberarci di «pesi morti». Nella 

chiarezza è possibile costruire 
un più forte e ampio rinnova-
mento di quello che è ancora 
una parte importante della si-
nistra italiana e per concorre-
re al rinnovamento di tutta la 
sinistra italiana. Ci sono dei ri-
schi, ma sono minori di quelli 
che nascono dalla pura e 
semplice attesa. Dopo l'im-
portantissima lettera all'Inter-
nazionale socialista occorre 
stringere I tempi per la richie-
sta di adesione lasciando che 
altri, se lo possono o lo voglio-
no, utilizzino eventualmente il 
diritto di veto. 

Sono d'accordo con Maca-
luso che occorre ancorarsi al 
nucleo centrale della nostra 
elaborazione dj partito cre-
sciuto nella tradizione demo-
cratica e socialista italiana ed 
europea, 

Credo che occorra mettere 
a) centro e approfondire i temi 
ideali, politici e programmati-
ci che nascono dalla nuova 
realtà sociale del paese, dalla 
costituente deve nascere una 
nuova formazione politica ca-
pace di essere un più efficace 
interprete dei lavoratori di-
pendenti, autonomi e delle 
nuove professioni, più capace 
di rilanciare processi unitari 
tra le organizzazioni dei lavo-
ratori. Occorre darci tempi po-
litici rapidi perché ci attendo-
no severe prove politiche co-
me le elezioni e le lotte sociali 
eminenti. 

O 

Gli avvenimenti di questi mesi 
sono di una notevole dimen-
sione storica e politica. Ma 
sento profondamente il peso 
e percepisco nitidamente la 
responsabilità a cui siamo 
chiamati. Dobbiamo accele-
rare. gli avvenimenti non 
aspettano noi, la nostra esi-
genza. MI sembra che però 
oggi prevalga un dato di enor-
me dinamicità nella situazio-
ne in Europa e nel mondo. La 
posizione prospettata da Oc-
chelto è tempestiva e giusta. 
Si è aperto un passaggio di 
enorme dinamicità ih Europa 
e di conseguenza nella ricol-
locazione delle forze della si-
nistra. Tutte sono chiamate a 
ridiscutere. Noi non possiamo 
perdere questo appuntamen-
to proprio per l'originalità del 
ruolo storico che sempre ab-
biamo avuto. Se lo perdessi-
mo ci condanneremmo in 
uno stato di impotenza, per-
dendo progressivamente for-
za, Possiamo invece svolgere 
un ruolo avanzato con le mi-
gliori forze della sinistra euro-
pea. Lo stesso discorso vale 
per la situazione italiana. 
Rompere lo stallo del sistema 
politico e lavorare per ricosti-
tuire le condizioni di un ri-
cambio alla guida del paese 
delle forze della sinistra: que-
sto è il nostro obiettivo. Non 
buttiamo via nulla di valido e 
non pensiamo ad annessioni 
ma proponiamo un precesso 
costituente di una nuova ag-
gregazione di sinistra demo-
cratica e socialista. Si possono 
riattivare forze, mobilitare 
energie che sono in disarmo 
rispetto ai processi di questi 
anni, penso alla sinistra som-
mersa, alla realtà cattolica. La 
nuova formazione politica 

. che raccolga la sinistra apre 
un terreno, certo unitario, ma 
conflittuale con l'attuale poli-
tica conservatrice del Psi per 

a in Italia. Ora, oc-
-corre pensare ad un forte 
coinvolgimenlo democratico, 
ad un percorso che preveda 
un appuntamento nazionale 
prima delle elezioni per lan-
ciare il processo costituente, 
forte sul piano programmati-
co e sui valori del nuovo so-
cialismo democratico. Un 
compito straordinario spetta 
al gruppo dirigente allargata. 

O 

Venti anni fa sono stalo radia-
to dal partito anzitutto perché 
sostenevo che la rottura con il 
modello di società e con il ti-
po di ideologia cui erano ap-
prodati i regimi dell'Est dove-
va essere portata a fondo, e 
occorreva puntare su una vera 
rivoluzione democratica, oltre 
i confini delle correzioni e de-
gli aggiustamenti. Lo ricordo 
solo per rivendicare ti diritto di 
non essere sospettato dì con-
tinuismo o di sottovalutazione 

della crisi che oggi investe 
quel settore del mondo. Ciò 
nonostante sono decisamente 
contrario alia scelta che Oc-
chetto propone. Voterò con-
tro in Direzione e in Comitato 
centrale. Il cambiamento del 
nome del partito è anzitutto 
un fatto simbolico. Se adottia-
mo questa decisione il mes-
saggio è uno solo. Non quello 
di una critica radicale del so-
cialismo totalitario, né di una 
compiuta scella democratica: 
tutto ciò l'abbiamo fatto da 
tempo. Il significato vero, ciò 
che chi ci chiede di cambiare 
nome vuole, che chi ci vedrà 
cambiare nome capirà, è in-
vece che sì esaurisce, o alme-
no si attenua di molto, la no-
stra volontà, la nostra ambi-
zione di costiture una forza 
antagonista, critica della so-
cietà in cui viviamo, .del suoi 
valori e delle sue strutture fon-
damentali. Proprio oggi, nel 
momento in cui anche con 
qualche nostro merito, si apre 
uno spazio di pluralismo al-
l'Est, incerto nel suo esito, e 
seriamente minacciato an-
ch'esso da un rischio di omo-
logazione, mi sembra assurdo 
sopprimere, o contribuire a 
sopprimere un pluralismo al-
l'Ovest. Se per pluralismo si 
intende una dialettica tra pro-
getti storici realmente alterna-
tivi. Una tale alternativa non 
deve per forza e sempre chia-
marsi con il nome, e fondarsi 
sulla fissità organizzativa del 
nostro partito. Se oggi esìstes-
se la possibilità di dar vita a 
nuove e più ricche aggrega-
zioni politiche, sarebbe non 
solo possibile ma necessario 
procedere verso un tale obiet-
tivo, Ma non è questo il caso. 
Non ci sono gli interlocutori 
già disponibili e corposi. Non 
c'è una maturazione politica e 
culturale. Si aprirà, anzi, una 
lacerazione, un disorienta-
mento nel partito e nella sua 
base popolare. Con il rischio 
di sconfitte nel breve periodo. 
Senza ottenere uno sposta-
mento reale del Psi, ma al 
contrario la sua rinnovata pre-
tesa di una nostra subalterni-
tà. In sostanza, la ragione del 
mio dissenso non ha nulla di 

1 nostalgico a dì conservatore. 
, Nasce dal|a. preoccupazione 

che. dinanzi alte difficoltà di 
un autentico rinnovamento, si 
tenti una sortita apparente-
mente coraggiosa, in realtà 
omologante e autodistruttiva. 
Ben altri, aspri e forse un po' 
prosaici sono i problemi che il 
nuovo corso avrebbe dovuto e 
dovrebbe risolvere: di pro-
gramma, dì coerenza cultura-
le e, soprattutto, di insedia-
mento sociale. li cambiamen-
to di nome rischia di essere un 
diversivo e un'illusoria opera-
zione di immagine. 

O 
N 

Il nostro problema va posto 
nei termini in cui l'ha impo-
stato Occhelto, Non si deve 
partire dal nome, come una 
sorta di concessione e qualcu-
no, bensì chiedersi come in-
verare la nostra funzione stori-
ca, come dare al paese una si-
nistra in grado di fronteggiare 
le grandissime novità che rivo-
luzionano t rapporti mondiali, 
mettendo fine agli assetti nati 
dalla guerra fredda. Per quan-
to riguarda la sinistra italiana 
io non guardo solo alle vicen-
de dell'Est ma ai conflati e agli 
sviluppi futuri della nostra so-
cietà. Il nostro rinnovamento 
non è imposto da un fallimen' 
to ma dal quesito se il Pei pos-
sa pensare il suo futuro come 
una sorta di neocomunismo 
intomo al quale si possono 
raccogliere gli interessi, le cul-
ture, le forze di una nuova si-
nistra, potenzialmente mag-
gioritaria nel paese. E mi pon-
go questa domanda nono-
stante le grandissime, radicali 
innovazioni via via introdotte 
dal nostro partito. Anzi, è pro-
prio il complesso di tali inno-
vazioni che postula un salto di 
qualità. Se ragiono cosi, tanto 
meno credo che la funzione 
unificatrice della sinistra pos-
sa èssere assolta dal Psi. Non 
solo per la sua politica attuale, 
ma per ragioni storiche (non 
a caso gran parte del riformi-
smo in Italia è stato ereditato e 
fatto dal Pei). Né mi sembra 
pensabile una confluenza 
della forza comunista nel Psi. 
Di fatto, ciò porterebbe non 
ad una espansione, ma ad 
una disgregazione e a una 
sconfitta della sinistra e a una 
vittoria di lungo periodo delle 

forze conservatrici. Il proble-
ma dell'unità della sinistra è 
un obiettivo per il quale biso-
gna creare le condizioni, 
sbloccando un impasse, com-
piendo quindi noi una opera-
zione di rifondazione, auto-
noma, forte, che ci faccia 
uscire da questa meschina in-
concludente lotta a sinistra, È 
il contrario dì una resa. D'ac-
cordo, dunque, con Occhetto. 
Ma tutto dipende - anche il 
mio consenso - da come si fa 
questa operazione, su quali 
basi polìtiche e programmati-
che. Un'operazione che non 
si può ridurre certo ad un as-
semblaggio di spezzoni, ma 
deve dar luogo a una grande 
forza riformatrice moderna, di 
massa, che affronti a livello 
più alto il conflitto con le nuo-
ve oligarchie, il nodo dello 
Stato e della crisi della demo-
crazìa moderna, il problema 
non solo dei diritti ma dei po-
teri. Su questo terreno si vedrà 
anche quanto è viva e serve la 
nostra migliore tradizione. 

O 

Concordo' con il ragionamen-
to di Occhetto. Si impone un 
salto di qualità nello sviluppo 
della nostra politica e del no-
stro rinnovamento. Occorre 
assumere pienamente il profi-
lo politico ideale di forza del 
socialismo democratico e oc-
cidentale. Le ragioni per com-
piere con nettezza e senza 
ambiguità una scelta in tale 
direzione erano maturate già 
da tempo. A questa scelta 
giungiamo senza improvvisa-
zioni ma a conclusione di un 
lungo e complesso processo 
di ricerca e di elaborazione. 
Lo stesso rapporto che stori-
camente abbiamo instaurato 
con la tradizione riformista 
non è stato come altrove, di 
contrapposizione ideologica 
e culturale bensì dì scambio e 
di confronto. In ogni caso de-
ve essere chiaro che oggi l'ori-
ginalità della nostra esperien-
za culturale e politica sf salva 
e rimane fattore fecondo della' 
battaglia socialista in Italia,! 
solo a condizione che essa-
entri organicamente in rela-
zione con la tradizione socia-
lista e riformista europea. Le 
vicende dell'Est impongono 
un'accelerazione del nostro 
rinnovamento. Siamo stati al-
l'avanguardia nella fuoriuscita 
dalla tradizione terzintema-
zionalista ed abbiamo contri-
buito con la nostra critica ser-
rata ad avviare il rinnovamen-
to ad Est. Ma tutto cambia an-
che per noi se nell'Europa 
orientale non c'è più il siste-
ma di Stati che regge e rispet-
to ai quale ci s\ rapporta criti-
camente bensì si è in presen-
za di un dissolvimento di un 
complesso di entità statuali. 
Tutto ciò rende ancora più ur-
gente per noi la necessità di 
rendere esplicito (con tutti i 
mutamenti simbolici ed orga-
nizzativi che si rendono ne-
cessari) il nostro carattere di 
forza riformista e socialista-
Dei resto mi pare chiaro che 
anche ad Est, l'innovazione 
più ardita che matura è quella 
di un faticoso processo di ri-
congiungimento con la tradi-
zione socialdemocratica e 
con la Intemazionale sociali-
sta. 

La scelta che ci accingiamo 
a compiere non consiste nella 
conquista di una posizione da 
cui condurre più facilmente 
una pregiudiziale battaglia 
verso il Psi. Anzi, sarebbe sba-
gliato se non vedessimo nella 
scelta di rinnovamento auto-
nomo che compiamo la con-
dizione per condurre meglio 
la battaglia per l'unità delle 
forze socialiste in Italia. Cosi 
come la nostra scelta non por-
ta ad una riduzione della ca-
pacità critica degli assetti so-
ciali ed economici esistenti: di 
ciò può essere convinto solo 
chi non si è liberato ancora 
del vecchio schema che con-
sidera l'esperienza del sociali-
smo democratico unicamente 
tesa al mantenimento degli 
equilìbri economici e sociali 
dati senza cogliere invece la 
complessa e ricca esperienza 
riformatrice del socialismo 
occidentale. Il processo che 
avviamo non può risolversi in 
una costituente di frammenti 
di esperienze politiche e cul-
turali. Dobbiamo mantenere 
alla nuova forza politica cui 
tendiamo dare vita un caratte-
re di formazione politico-cul-
turale di massa e nazionale. 
Penso quindi ad un Congresso 

che sappia riflettere le ragioni 
politiche ideali della svolta e 
sappia indicare ì concreti mu-
tamenti necessari. 

O 
A 

I mutamenti in corso che incì-
dono profondamente sui rap-
porti di forza intemazionali e 
sulla struttura del mondo pon-
gono il Pei di fronte alla ne-
cessità di scelte di portata sto-
rica La crisi drammatica e tu-
multuosa in atto all'Est, resa 
più acuta da un ritardo di ven-
ti anni nel prendere atto della 
necessità di riforme democra-
tiche, determina rischi e pos-
sibilità nuovi. Certamente 
questa crisi porta con sé il pe-
ricolo di una egemonia del 
modello sociale capitalistico, 
di fare apparire il tentativo di 
una radicale trasformazione 
della società come una paren-
tesi e un errore che non ha più 
alcuna prospettiva. Essa però 
può anche liberare nuove for-
ze, aprire la possibilità dì un 
«nuovo inizio* della battaglia 
socialista su basi democrati-
che per obiettivi di solidarietà 
e di liberazione umana. In 
questa prospettiva una funzio-
ne essenziale potrà svolgere il 
movimento socialista e demo-
cratico dell'Europa occiden-
tale. Bisogna partire di qui per 
rispondere all'interrogativo 
circa la funzione che potrà 
svolgere un partito come il no-
stro. L'originalità e il valore 
del Pei sono stati nella sua ca-
pacità di rappresentare un 
punto di confluenza tra la tra-
dizione democratica europea 
e l'esperienza che si era aper-
ta con la Rivoluzione d'otto-
bre. Ma il mutamento dello 
scenario mondiale ridimen-
siona questa nostra funzione, 
determina il rischio di un iso-
lamento provinciale della 
realtà del comunismo Italia-
no. Quando parlammo del Pei 
come parte integrante della si-
nistra europea volevamo ri-
spondere a questo pericolo. 
Ma oggi siamo di fronte ad 
una accelerazione dì tutti ì 
processi che richiede scelte 
nuove e coraggiose. Per que-
sto condivido la proposta 
avanzata da Occhetto. Certo il 
problema della formazione di 
un nuovo partito di ispirazio-
ne democratica e socialista 
nel nostro paese non si pone 
nei termini in cui viene affron-
tato all'Est. Non abbiamo un 
passato da cancellare o di cui 
vergognarci. Sentiamo l'esi-
genza di ricollocare questa 
nostra grande forza sul terre-
no del socialismo democrati-
co europeo per mettere a frut-
to il patrimonio e la storia ori-
ginali del Pel e per contribuire 
ad un rinnovamento della si-
nistra italiana che favorisca 
un'alternativa democratica 
nel nostro paese. Per questo 
la prospettiva non poteva es-
sere quella, indicata dal Psi, 
della cosiddetta unità sociali-
sta. La discriminante tra noi e 
il Psi non passa fra democra-
zia e totalitarismo. In realtà, la 
nostra critica investe le scelte 
politiche, programmatiche e 
ideali del partito socialista, fa 
sua rinuncia ad una battaglia 
che si ispiri ai valori e alle 
idealità del socialismo. Non si 
può pensare che noi confluia-
mo in un partito che abbia 
queste caratteristiche. Noi vo-
gliamo rinnovarci anche per 
sgomberare il campo da stec-
cati ideologici e da alibi, per 
lanciare una sfida che chiede 
anche ad altri il coraggio della 
revisione e del cambiamento. 
È molto importante che tutto il 
gruppo dirigente si impegni in 
una fase costituente che com-
porterà rischi e travagli. Ma 
non sarebbe meno rischioso 
restare fermi di fronte ad un 
mondo che cambia. Questa 
scelta, che non è rinuncia, né 
abiura, è quella oggi più coe-
rente con la natura e la so-
stanza di questo nostro parti-
to. 

O 
O 

Si è entrati in una fase storica, 
almeno qui in Europa, in cui 
le politiche dei piccoli passi 
non reggono più: questo vaie 
per gli Stati, e può valere an-
che per i partiti. Non possia-
mo riaffermare la nostra fun-
zione storica sul piano inter-
nazionale senza compiere la 
scelta di un rapporto organico 
con l'Intemazionale sociali-

sta. Si tratta di concludere un 
lungo cammino, percorso 
gradualmente con serietà e 
dignità, mentre l'Internazio-
nale, sotto la guida di Willy 
Brandt, si veniva rinnovando 
ed aprendo. Il ruolo da noi 
svolto per promuovere una 
trasformazione democratica 
profonda nei paesi dell'Est è 
stato ed è pienamente ricono-
sciuto dai maggiori partiti so-
cialisti e socialdemocratici: 
quel che motiva oggi la nostra 
scelta è il coronamento, il 
compimento di quel ruolo, il 
pieno superamento di ogni ra-
gione non solo di contrappo-
sizione ma di distinzione tra le 
forze che si richiamano ai va-
lori della democrazia e del so-
cialismo come valori tra loro 
inscindibili. 

Non possiamo presentarci 
come la sola forza di sinistra e 
di ispirazione socialista in Ita-
lia, né considerare sinistra so-
lo quel che si può raccogliere 
alla sinistra del Pei. Possono in 
effetti riconoscersi nell'Inter-
nazionale socialista diverse 
forze dì sinistra e di ispirazio-
ne socialista anche in compe-
tizione tra loro. E si debbono 
da parte nostra formulare 
nuove proposte di avvicina-
mento e di unità nella sinistra 
italiana. Non si tratta di con-
fluire nel Psi o di subire l'ege-
monia di altri, ma di contribui-
re a un confronto, di condurre 
uno sforzo tenace per creare 
le condizioni della massima 
unità, nelle forme possibili, in 
seno alla sinistra italiana. 

Condivido la necessità di 
aprire una rapida fase costi-
tuente, capace di raccogliere 
e suscitare nuove energie. 
Non partiamo da zero, ma da 
solide basi già gettate per un 
moderno partito riformatore, 
che si caratterizzi come forza 
di opposizione concreta e 
propositiva, come forza po-
tenziale e credibile di gover-
no. Sema una forte innova-
zione politica, non si troveran-
no mai «gambe di massa» per 
una battaglia di cambiamen-
to. 

La fase costituente che si è 
proposta giungerà ad affron-
tare anche la questione del 
nome, ma non partendo da 
essa. Si deve lavorare subito a 
un'ipotesi di percorso possibi-
le, precisata nelle procedure e 
nei tempi, associando il mas-
simo di forze del gruppo diri-
gente in questo passaggio dif-
ficile. 

O 

Non nascondo la mia emozio-
ne di fronte alle decisioni che 
siamo chiamati a prendere; e 
al tempo stesso ritengo che 
ognuno di noi debba pensare 
con grande rigore ai nostri 
compiti. Lo richiede la straor-
dinaria novità degli avveni-
menti di questi giorni e la ne-
cessità di salvaguardare e svi-
luppare, nelle nuove condi-
zioni, le ragioni ideali e politi-
che della nostra esistenza co-
me forza di libertà e di 
progresso, la nostra originalità 
dì comunisti che da vent'anni 
rivendicano apertamente una 
evoluzione democratica delle 
società socialiste. Ciò che av-
viene all'Est va salutato come 
un processo liberatorio e salu-
tare. La situazione era da ogni 
punto dì vista insostenibile. È 
evidente l'impossibilità di 
continuare a collegare l'idea 
del socialismo con regimi au-
toritari. È necessario dimo-
strare che il male non è nel so-
cialismo, ma nella mancanza 
di libertà. Di questo si erano 
resi conto comunisti come 
Nagy in Ungheria e Dubcek in 
Cecoslovacchia, e di questa 
idea noi siamo stati protago-
nisti, anche se combattuti e 
criticati all'interno di quello 
che era il movimento comuni-
sta internazionale. Ora è ne-
cessario accelerare il cambia-
mento, unendoci a quelle for-
ze socialiste europee che co-
me noi sì muovono su un ter-
reno democratico e socialista, 
che vuol dire oggi unirci all'In-
temazionale socialista. Non 
vedo invece attualmente la 
possibilità di una unione con 
il Psi, il cui gruppo dirigente 
sostiene una visione dei rap-
porti politici e sociali che non 
possiamo condividere. La 
proposta di Occhetto si muo-
ve nella direzione giusta Deve 
essere presentata a tutto il 
partito, discussa da tutti j 
compagni. Solo un modo di 
procedere radicalmente de-
mocratico può dare vita ad 
una nuova formazione politi-
ca, capace dì affrontare le esi-
genze di questo momento sto-
rico. 

Sono d'accordo con la propo-
sta di Occhetto. Sento il biso-
gno di un'iniziativa molto 
tempestiva e di una accelera-
zione. Lo dico, come tutti i 
compagni, con viva emozio-
ne È assurdo pensare di poter 
stare fermi. Dobbiamo però 
stare attenti a trasmettere be-
ne il carattere propositivo e 
non difensivo della nostra ini-
ziativa, parlando più all'Italia 
che solo al nostro intemo. Più 
che nella nostra storia dob-
biamo indicare nell'analisi 
della realtà il fondamento di 
un'iniziativa che deve sapersi 
rivolgere ai nuovi ceti su cui 
può basarsi una nostra nuova 
forza. 

Il punto del percorso che 
imbocchiamo però non può 
essere solo quello di costituire 
una nuova formazione politi-
ca; nello stesso tempo dob-
biamo dare molto spazio ai 
contenuti della proposta. Il 
180E congresso è stato povero 
sul piano della fondazione 
programmatica, e più ideolo-
gico. Ora questa debolezza va 
superata. La discussione sui 
contenuti, e quindi non solo 
sul mutamento del nome, può 
coincidere con la fase eletto-
rale e la preparazione delle li-
ste, evitando di reideologizza-
re il confronto. Si potrebbero 
indicare subito alcuni punti 
fondanti. Il primo è il rigore 
morate della politica, l'onesta. 
Già oggi, nella tanta confusio-
ne dei linguaggi e nella dege-
nerazione della politica, que-
sto aspetto ci distingue ancora 
dagli altri. 11 secondo, come 
passo politico più forte, è l'a-
desione all'Intemazionale so-
cialista. Una scelta a cui va 
dato risalto adeguato verso 
l'opinione pubblica. Quindi il 
tema dell'Europa: anche qui 
con un messaggio molto forte 
per un futuro non condiziona-
to solo dai potentati economi-
ci, ma democratico. Infine tut-
to il discorso sul rinnovamen-
to dello Stato sociale. Proce-
dendo su questo terreno pro-
grammatico toglieremo del 
(ulto spazio alle risposte nega-
tive puramente strumentali al-
la nostra proposta politica.* 
Mezza Italia è in condizioni di 
illegalità, i servizi non funzio-
nano, e cosi non si entra in 
Europa. La gente può com-
prendere che non è sufficien-
te, per quanto scaltra, la furbi-
zia dorotea, ma che ci vuole 
una forza nuova. Anche il 
confronto col Psi potrebbe 
emanciparsi dalla sindrome 
del fratello separato, e misu-
rarsi sulle cose. 

O 
O 

Siamo ad un passaggio stori-
co a cui nessuno si avvicina 
senza dubbi e senza ango-
scia. Il mutamento è epocale, 
e bisogna dare al partito il 
senso dell'enorme complessi-
tà dell'operazione: siamo tutti 
cresciuti dentro un contesto -
quello dei blocchi contrappo-
sti, del mondo diviso in siste-
mi distinti, di un certo scena-
rio intemazionale - che ora è 
radicalmente mutato. Mutano 
quindi le categorie di analisi, 
un modo di pensare. La que-
stione non è cambiare nome 
come si cambierebbe una tar-
ga. Sappiamo di correre rischi 
grandi - quelli indicati da Ma-
gri non sono infondati - ma ri-
schieremo ancora di più, mol-
to di più, se stessimo fermi. 
Ogni titubanza potrebbe ave-
re effetti gravissimi, quindi è 
adesso che dobbiamo deci-
dere. Del resto non è un pro-
blema solo nostro. Anche i 
partiti socialisti e la stessa In-
temazionale socialista sono 
chiamati a rinnovarsi, dopo 
una fase stonca in cui an-
ch'essi si sono definiti anche 
per opposizione e differenza 
con le realtà dell'Est. È, dun-
que, decisivo il modo in cui 
prospettiamo e gestiamo la 
nostra proposta politica: né 
una rottura né una svendita, 
ma lo sbocco naturale, il co-
ronamento di un lungo itine-
rario che il Pei non percorre 
da oggi. C'è stato - da almeno 
vent'anni - il nostro ruolo sto-
rico di sollecitazione dei mu-
tamenti ad Est; cost come va 
rivendicata la funzione nazio-
nale per il radicamento di una 
cultura riformatrice di massa. 
È un patrimonio che ora - di 
fronte ad un mutamento epo-
cale - il Pei mette a disposizio-
ne di un processo politico più 
ampio, per l'aggregazione di 
una forza nuova socialista, eu-

ropea e riformista. Non una 
unificazione subalterna col 
Psi, ma il dare rappresentanza 
a un arco vasto di forze socia-
li, culturali e politiche, dt cui è 
parte essenziale lo stesso nuo-
vo Pei, per un progetto capace 
di nuova forza egemonica, di 
unità a sinistra, di alternativa 
di governo. Certo tutto ciò non 
dipende solo da noi; già da 
domani è necessario che 
scendano in campo nuovi in-
terlocutori. Cosi come dovre-
mo porre tutta l'attenzione a 
portare tutto il partito sul nuo-
vo terreno, senza accettare fa-
talisticamente che qualche 

» debba andar perso. 
CIA significa anche dar luogo 
a nuove forme organizzative, 
nuove regole in cui tutti gli at-
tori possano riconoscersi. Im-
portanti sono infine i passaggi 
dei prossimi mesi: al più pre-
sto un Comitato centrale do-
vrà lanciare la fase costituen-
te. Prima delle elezioni dovrà 
esserci un momento di sintesi 
(il congresso o qualche assise 
analoga). Contemporanea-
mente è necessario mettere In 
moto atti e fatti che chiarisca-
no la collocazione intemazio-
nale, a partire dal rapporto 
con la Intemazionale sociali-
sta. 

Occhetto ci propone una ri-
collocazione nazionale e in-
temazionale e un radicale ri-
pensamento culturale, politi-
co e organizzativo. Sia pure in 
sintesi ha indicato gli elementi 
fondanti di questa svolta, che 
ha alle spalle II nostro impe-
gno per unire socialismo e de-
mocrazia e gli ultimi due con-
gressi. All'ultimo congresso 
dicemmo che i processi reali 
ci avrebbero portalo più avan-
ti. I processi ci sono, sono 
enormi, e noi, quale forza di 
trasformazione, dobbiamo ri-
spondere ora e all'altezza del-
la situazione. La costituente 
che propone Occhetto non è 
un passaggio tattico o subal-
terno, ma un progetto politi-
co. Siamo di fronte al salto di 
qualità di un'intera epoca star, 
rica, in cui tutti devono ricollo-
carsi, anche quelli che pensa-
no di essere spettatori vincen-
ti. Non è più sufficiente la no-
stra .diversità», e questa con-
sapevolezza io credo invetta 
al di là del gruppo dirigente 
l'intero partito. C'è un nuovo 
orizzonte, e lo Indica Dubcek 
quando dice che la speranza 
per il futuro sono Gorbaciov, 
la Spd e il Pei. Il rapporto con 
l'Internazionale socialista è 
prioritario: dobbiamo studiar-
ne i modi e valutare le possibi-
lità in rapporto alle posizioni 
degli altri. Essa poggia su un 
processo di ridefinizione che 
è nostro, ma che non può non 
investire tutte le forze della si-
nistra europea. Né va sottova-
lutata la capacità di rinnova-
mento degli altri, per esemplo 
di un Brandt Un fatto grandio-
so sarebbe se il processo Indi-
cato da Occhetto potesse in-
serirsi in qualcosa che supera 
le vecchie forme di organizza-
zione, un terreno nuovo di 
collaborazione anche tra for-
ze politiche in competizione 
tra loro. Il Pei è già interlocuto-
re prestigioso delle forze di si-
nistra europee, e gli interlocu-
tori aumenteranno col pro-
cesso di democratizzazione 
ad Est. lo vedo per il nostro 
partito il ruolo di naturale e 
credibile ponte tra la sinistra 
dell'Est e dell'Ovest. È neces-
sario tenere un congresso 
straordinario che apra un pro-
cesso nuovo, una costituente 
che chiami a raccolta le forze 
di sinistra su un progetto libe-
ro da ipoteche, Allora cam-
biare nome non potrà signifi-
care il negare aspetti della no-
stra identità, ma ricollocare e 
rilanciare un ruolo nazionale 
e intemazionale indispensa-
bile per affermare una sinistra 
progressista e di governo. 

UGO 

Credo che non sia tempo per-
so ribadire la portata straordi-
naria di quanto sta avvenen-
do. Si tratta della motivazione 
dì fondo di una proposta che 
condivido. Ciò che accade ad 
Est non lascia fuori nessuno, 
niente può restare come pri-
ma, tutto deve essere rinnova-
to, adeguato. E un processo ri-
schioso, ma positivo e libera-
torio: il partito lo vive con mo-
di diversi, anche con ansia e 
sconcerto, ma esso in fondo 
realizza idealità che furono 

pure della Resistenza Le con-
seguenze intemazionali sa-
ranno molto profonde: penso 
al disarmo e all'incontro Bu-
sh-Gorbaciov, al necessario 
adeguamento del progetto 
europeo, al fatto che la stessa 
Intemazionale socialista non 
potrà limitarsi ad attendere 
nuove adesioni, il cambia-
mento dunque riguarda ne-
cessariamente anche noi. Sia-
mo fieri della peculiarità del 
Pei, che ha dato un contributo 
importante ai processi di rin-
novamento dell'Est, ma oggi 
questo non basta più. Sono in 
agguato I rischi di una difesa 
orgogliosa ma chiusa, oppure 
di una svendila alle richieste 
dì Craxi. Invece, il nostro ruo-
lo deve rilanciarsi. Alle preoc-
cupazioni di Magri rispondo 
che noi non andiamo a Ca-
nossa, ma rilanciamo la pro-
spettiva della costituzione di 
una nuova aggregazione di 
forze di sinistra per portare 
avanti un programma di rifor-
me, di sviluppo democratico, 
di trasformazioni sociali. E ci 
rivolgiamo anche al Psi, pur 
consapevoli dei problemi che 
oggi dividono i nostri due par-
titi. Una fase che sarà dunque 
anche conflittuale, e che è be-
ne aprire con un atto solenne, 
un Comitato centrale molto 
attento ai contenuti program-
matici, ai bisogni e agi) inte-
ressi generalirPoi un congres-
so straordinario dovrà dare 
una prima conclusione ai pro-
blemi di questa fase, necessa-
riamente connessi alla sca-
denza elettorale. Occorrerà 
una capacità di direzione 
molto forte, con l'ultilizzazlo-
ne di tutte le forze in campo 
nel partito, Ci vuole un Impe-
gno ideale forte, capace di 
vincere anche qualche feno-
meno deteriore che si sta ma-
nifestando nel partito. Qual-
cuno pensa che il rinnova-
mento si faccia come se ci (os-
se un'ala .brezneviana» da 
sconfiggere, ma non è questa 
la nostra storia e la nostra 
realtà. Non ci servono danno-
se forzature. Il compito che ci 
sta davanti è arduo, ma non si 
può eluderlo. Lo si deve al. 
nomare con l'impegno di tutti 
noi. 

O * 

Dobbiamo insistere sul carat-
tere propositivo, sulla slida 
nuova, sui contenuti della no-
stra iniziativa. Essa e originata 
dalla necessità di rispondere a 
due latti decisivi: la crisi del-
l'Est e lo stallo della situazione 
italiana. 

1) La crisi dell'Est ha Inne-
scato un processo straordina-
riamente positivo, che in alcu-
ne situazioni può anche dare 
luogo a sbocchi negativi e di 
destra se non ci sarà un nuovo 
ruolo anche della sinistra eu-
ropea. Ciò pone la questione 
della presenza e dell'unità 
della sinistra, del rinnovamene 
to ideale e programmatico di 
tutta la sinistra europea; cia-
scuna forza deve trovare la ca-
pacità di superare vecchi stec-
cati non per rinnegare se stes-
sa, ma permettersi alla prova. 
Una posizione ben diversa da 
quella, meschina, che Craxi 
sta perseguendo. 

2) Ciò che accade all'Est 
toglie alibi a chi voglia mante-
nere bloccata la situazione 
italiana. Qui non tutte le forze 
del cambiamento riescono ad 
esprimersi pienamente. Al co-
spetto delle attuali scelte e 
della posizione ideale e socia. 
le del Psi, non valgono le mere 
invocazioni all'unità, non è 
utile il duetto, che immanca-
bilmente finisce in rissa. Oc-
corre introdurre la novità dì 
una formazione politica che 
lavori per l'alternativa e che 
porti a nuove regole della po-
litica. Di fronte a questo polo 
più vasto e alle sue rinnovate 
caratteristiche programmati-
che, anche il Psi non potrà più 
nascondersi dietro pretesti. 
Abbiamo bisogno di un con-
fronto vero nel partito per di-
scutere con tutte le nostre for-
ze i termini di questa sfida. Ol-
tre alla discussione, c'è un'al-
tra esigenza: quella delia rapi-
dità. Sostengo quindi l'oppor-
tunità che si vada al 
congresso prima delle elezio-
ni di aprile per porre sul tap-
peto tutti i termini della svolta 
che vogliamo operare. 

Ieri tort e Intarvanutl an-
che l compagn i Baaaollna , 
Anglua , 0 * Giovanni , Tor-
toralla , Quercini , Natta , 
Paletta . Pubblicherem o 
doman i I raaocont l dal lo -
ro interventi . 
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POLITICA INTERNA 

Ecco i verbali della e del Pei 
O 

O 
Siamo di e a i 
nuovi ed i che -
no una . i -
blemi sono i e o 
più i  quelli 
dei i dell'Est . Al-
cuni di quei , che cam-
biano nome e chiedono di 

e e so-
cialista, o anche 

, in e elezioni. 
Noi slamo a cosa e 
dobbiamo i mante-
nendo un e elemento di 
dignità nei i -
menti e nelle e scelte. Si 

o non solo di e 
ai latti che accadono, ma di 

e di e una nuova 
funzione attiva e dinamica, 
dopo ave assolto pe  (ulto un 
lungo o al molo di -
za di a e di a a 
Est ed Ovest. Sin -
to e in Cecoslovacchia, 
vissi quegli avvenimenti e la 
posizione a che il o 

o , nella convin-
zione che in quel paesi vi fos-
se mollo poco di socialismo, 
non solo sul piano delle -
t i , ma sul piano degli slessi 

i con la classe a 
ed . Con lo cnsi del-
l'Est .finisce lutto»? Una tale 
posizione e giustificata 
solo se avessimo visto in quei 
paesi un modello, e non a 
affatto cosi. Si pone, al -

, e tema di un -
a e di un o di e 
e delle e della . 

Si o i questioni 
l ,  blocchi da supe-

l o di a e la 
Nato), S e un a 
di socialismo nella -
zia,, di socialismo o 
che è e della -
dizione della . La scel-
ta che abbiamo di e nella 
situazione italiana non £ a 11 

e come siamo, una 
e e nobile a di -

slenza, o e all'uniti so-
cialista, che non significhe-

e o che l'annessione 
a al , Significa piutto-

sto e a , lavo-
e ad una e politi, 

ca nuova, una a -
te a dell'attuale modello 
sociale,.' potenzialmente più 

a di oggi, non ideologica-
menici, ma politicamente « 
socialmente, che i allo 
sblocco dell» situazione . 
n«, che e meglio:. 
pe e la scelta del no-

o ultimo o del-
l'apposizione pe -
va-, t capace di e -
ze i della a dif-
fusa, alcune delle quali gii 
esistono, ma anche e che 
sono da e e da . 

o e anche con-
sapevoli del i di ' 
zlone, della necessiti di 

e o di , E pe
questo sono decisivi sia i con-
tenuti , sia il 

, lf metodo ed  tem-
pi. n questa senso la questio-
ne del nome non è , ma 
une conseguenza di un -
cesso e che e -

i in un o non 
lunghissimo, ma che coinvol-
ga tutte le e del : 
agli, i dell'anno o 
un o o un momento 
nazionale che a la fase co-
stituente! Ì leielezioni.da, 

e dove sia possibile 
con «sie , e dopo le ele-
doni, un secondo momento, 
un o , cui e 

o di eia-
i con ,un. -

mai fondamentale, Conta il 
metodo, dunque, é la 

; o sconglu, 
o che 4 nelle, 

cosei a a in 
questa fase non deve assolu-
tamente . e una 

a al o , l 
o o deve e con 

a che questo o 
cosliuiente vede al suo -
no. a a nella 
società, i movimenti e le lotte. 

ne. , delle e som-
e cui ci  in 

questa fase costituente, non si 
può e da un giudi-
zio sulla politica e sulla collo-
cazione di fondo del , pe

e che un solco -
mo ci . Ed in questa fa-
se non possiamo -
ci di e schegge di al-

e , né possiamo sotto-
e il o di un o 

indebolimento , 
d'una a che . 

Su quali fondamenti -
co-politici, pe  quale -
tiva politica, con quali -

i sociali e una 
nuova a a e di 

? Un o difficile, 
dunque, è quello che ci viene 

, e che e 
i con  cambia-

mento di un nome che mi -
fiuto di e come un 

e . La
sposta che abbiamo indivi-
duato a a a 
l'«unltà socialista» che -

e ad una a 
confluenza, e la statica difesa 
della a identità, intesa 
come un o monumento 
da . 

, , -
e una tesi che , secon-

do cui oggi e n i un 
sistema di i . Non è 
cosi. Una e a di sini-

a non può e il nu-
cleo o o di una 

a socialista che vuole -
, qui nel o paese, 

à ed uguaglianza. Un 
e movimento e un -

de o non esiste senza 
i i finalità. E una -

za socialista viene meno al 
suo stesso o se si 
acconcia ad una esclusiva 
funzione di o e -
cia ad un o di -
mazione della sociali e dello 
Stato. A me o questi i 

i i che abbiamo di 
. i di ciò vedo il

schio che tutto appaia legato 
ad una contingenza -
ta, ad un assillo momentaneo, 
ad una dimensione un po' 

. 

O 
E

Sono convinto che gli sviluppi 
della i e -
chiedono una a nuova 
collocazione e n , nuovi 
compili pe  la a iniziativa 
e scelte di a . Ci 

i , non già co-
me dicono i , 
ad'un fallimento, ma, al con-

, à di -
e la a funzione di 

a di opposizione e di
noVatnento. Uno statico -
mobilismo, e 

, ci e ad 
un lento declino, ad una -
dita di à ; E 
tuttavia le cose non sono sem-
plicissime. La politica é anche 
passione e sentimento. È -
denza in un line, in uno scopo 
alto. E o di una 
identità . Almeno* cosi 
pe  una. politica che vuole 

e movimenti , di 
popolo, pe i dai bi-
sogni. e all'indivlduazio-

Ci o di e ad una 
. , o la 
quale'*1 possibile

,-una a di e i 
l socialismo: Sia-, 

mo n una- fase della a 
mondiale che non consente 

, di l 
mondo nuovo: -
te k i comunisti si -

o in condizione di mino-
a in molti degli stati del-

l'Est ; non si sa in che 
modo s à -
pi nuovi di o politi-
co, Quando v ha po-
sta il a di un nuovo 
modo, di e il sociali-
smo, ha messo n discussione 

e della a del 
mondochesl a al leni-
nismo: una e che è 

a dall'insufficien-
za del nesso a a e 
socialismo, benché più volte 
abbiamo effettuato una -

a filologica, di indubbio va-
e politico, ma che a 

^a i sviluppi in à in-
sufficientemente . 

Questa vicenda ò ci -
, anche senza vole  la-

e un elenco di i e , 
, ad i giudizi di 

: convìveva con la no-
a impostazione di e 

di più netta a ai paesi 
dell'Est, a negli anni Ot-
tanta, pe  esempio, un giudi-
zio su quelle società come 
«socialiste con i . 
Vogliamo , quindi, la ne-
cessità di , di e 
ad un mondo che cambia, le 

i fondamentali della 
a : il a di 

quello che * stato chiamato il 
o inizio- non deve sgo-

, la a iniziativa 
deve e , non so-
lo ali o del , ma 

e un e gene-
, a italiana; e 

ciò o la comples-
sità, l'autonomia e il -
mento della a , il 

o o con la società 
italiana. L'obiettivo di -
e un e o -

e ci consente e pe  la 
a volta la costnjzione di 

une e a di . 
e o e 

e in cui si muove l'i-
potesi di : ciò che avvie-
ne all '»! pone i -
mi o delia slessa -

e socialista, non 
solo la domanda di ammissio-
ne di e nu o v e< m a ?' e 
la questione a de-

, nel momento n 
cui il confine ad Est viene 
spezzato. Non dobbiamo sot-

e come o che 
si à nel o -

o à passaggi di 
e difficoltà; cosi co-

me, dltllcll e si a tutta 
questa nuovissima fase. a e 
anche o che nella nuova 

a a che voglia-
mo e à possibile 

una a a pe  tutti 
di e e posizio-
ni e punti di  una 
possibilità più a di singole 
posizioni ideali. 

O 
A 

o e una 
questione di metodo, non 

é o della costi-
tuente mi i in . 

a , secondo il melo* 
do seguito e da e -
mo o a i o mi-

i difficolti . i o 
un o più e e 

o pe e 
uno o di collegialità. 

Una nuova a è inco-
minciata e questo e 

i nuovi,  noi i! -
tito non è mai stato un fine, 
ma un mezzo. È a 
una nuova a di a 
che possa con e -
gia e con piena a 

e la a dello stato 
delle cose , senza la-

e dubbi di doppiezza fi-
spetto alle finalità enunciate: 
la piena attuazione della de* 

, la lotta pe  l'egua-
glianza nella . 

e e o che noi 
siamo l'opposto dei i 
dell'Est: noi che siamo stati 
non gli , ma i -
minati.  accentuando via 
via la a a a quei -
titi e a quei i avevamo 
voluto, , e un 
collegamento, non o -
ché pensassimo di e 
un qualche vantaggio. Al con-

. Consapevoli del -
cio che ciò ci costava, -
tutto da venti anni a questa 

e o che la no-
a collocazione potesse es. 
e utile alla e 

a dei paesi dell'Est 
e alla distensione -
nale. Siamo andati, cosi, in-

o ad e difficoltà, che 
abbiamo pagato. Oggi quella 
funzione non esiste più: ab-
biamo dato tutto quello che 
potevamo, l a -
zione è avviata, la distensione 

e n cammino. e 
i con i nuovi, 

o una piena coe-
a e e ideale, una 

piena a Uà -
a e finalità. 

Questa non è una seduta di 
sciogliémejitpo di (iqu inazio-
ne. o e p T 

a pe  una nuova -
mazione polìtica un ceppo sa-
no, a una nuova a è pen-
sabile solo se si e -
mente una e motivazione 
etica dinnanzi al -
mento della politica. Con -

?oglio dobbiamo e al 
o o fa-

cendo appello ai i com-
pagni e ai i i -
ché si i il modo di e 
più lìmpida, più a e più
te una volontà dì -
zione della società e dello Sta-
to e ai tempi 
nuovi. 

O 

Vi e a la a gente e n noi 
un , un tumulto di 
passioni e di sentimenti. -

, simboli, nomi sono co-
se e e  in To-
scana si vota comunista al 
50% anche é i comunisti 

o 45 anni fa i i 
dai nazisti e dai fascisti. Conta 
molto, , come noi, sin-

e e collettivamente, 
sappiamo e e e -
zionalità n questo o -
mento. Occhetto ha detto: se 

o cosi, non o 
più a , d'avan-

a dei i i di 
cambiamento in a e nel 
mondo. È , ed è -
mento decisivo pe  la n 

e di noi che è divenuto ed 
è comunista con la tensione 

e ed intellettuale dj e 
davanti e non a o dei 

i . l consenso alla 

f a di Occhetto non può 
i e di vista le diffi-

coltà con cui o e i 
conti. Noi o questa 
decisione a o delle vi-
cende dell'Est o e si 

à di e la no-
a motivazione con quella di 

i (in , in Unghe-
, in ) che nulla 

hanno a che e con il : 
i i allo sbando, i di 
consenso, e il i con 

e il 25% degli italiani, con 
i e nella società, 

ha una funzione politica -
nosciuta nel voto . 
Ciò che di noi, della a vi-
cenda a non è adeguato 
all'oggi, non è il o dei 

i i con i paesi ed i 
i dell'Est e delle e 

scelte ideologiche passate. Su 

Questo punto abbiamo detto 
a tempo. Ciò che di noi non 

è adeguato all'oggi  la 
a a della società e 

della a a (la -
stenza della a del -

8 

- la concezione dell'u-
nità e delle alleanze, la visio-
ne dei i mondiali dopo 
la fine del . Se di 
questo o , al-

a o e , 
, a tutta la a 

ed alle e di ; se 
tutto si e al fallimento 

a comunista, al-
a tutto e una questio-

ne a , la -
ne dì dibattiti che già abbia-
mo fatto nel o e con l'o-
pinione a del pae-
se. La connessione e 
con le vicende dejl'£st non 
basta di pe  sé a' fa e la 

a della scelta che fac-
ciamo e qualcuno e 
anche e che è solo 
questione di e finalmen-
te anche noi all'esistente. Se 
dì questo si , a i -
blemi politici i i sono: 
come e nelle nuove 
condizioni alla e di 
una a italiana pe  un'al-

a di ? Quale 
o può e una a 

italiana di o al -
mento della a a e 
mondiale dopo la fine di Yal-
ta? Oggi o due -
sposte assai nette: e 
una nuova e politi-
ca delle e i e di 

a in ; e tutta 
la a italiana -
zionale socialista.  questi 
due i obiettivi il i met-
te a disposizione il o 
nome ed il o modulo 

, non o pe
e di immagine o 

pe  qualche concessione al-
i . La a 

scelta d( oggi à , 
nell'immediato ad una -
ta della tensione con il i e, 
come è possìbile, il i -

à con l'idea dell'«unità so-
cialista» e cioè i co-
me luogo già definito della 
unificazione della a ita-
liana, se à nel i il ti-

e un po' miope di una 
nuova à a sini-

a non solo in a ma an-
che e socia-
lista. 

O 
NATTA 
Sono a i compagni che
gono che questa discussione 

a e inve-, 
ste e coinvolge la *  lav-

e m 
dobbiamo e di e che 
una fase a è finita, non 
dobbiamo e i  che 
possono i nel e 
e nei a deve esse-

 ben a a la -
spondenza delie e -
poste alle idee pe  cui il no-

o o è o ed è dive-
nuto una e a politica 
e alle esigenze i del 

o paese e . 
Non c'è dubbio che,noi oggi 
siamo dì e a un cambia-
mento o della à 
del mondo e alla i allEst di 
un «modello» economico e 
politico e di un tipo di -
ni . Non c'è dubbio 
che questo sommovimento 
mette in causa non solo l'idea 
del «socialismo » ma le 
stesse idee del socialismo e 
che si sono i i di 

e a e novità in Eu-
a e nel mondo. 

Sono ben o che pe
noi non basta e denun-
ciato da tanto tempo gli ele-
menti negativi e inaccettabili 
del «socilìsmo  ed e 
agito é si e il -
cesso di a e di -
tizzazione oggi in alto. Non 
basta anche se è essenziale

e la à e -
nalità della a visione e 

a politica. Non siamo 
stati del o i nemmeno 
negli anni più , e lo te-
stimoniano il 17° e il 18° Con-

. a ecco il punto: se 
vogliamo e una

a n o piano de-
ve i un e o 
concettuale, un impegno 

o nel campo delle 
idee e dei i a di 
una a in i politi-
ci e . Qui é la -

a da e mia su una im-
postazione che a invece 
di i nel o del di-
battito sul nome e sull'adesio-
ne e sociali-
sta 

Si dice che il a del 
nome à o al -
ne di una fase costituente. a 
in à è già stato messo al-

e del o e dato pe
scontato il cambiamento. Lo 

o un , o -
ché in questo modo finiamo 
pe i noi ad i 
che cambiano é hanno 
fallito, ed io non o che 
sìa questo il o a 

e sociali-
sta dobbiamo e che il -
blema non è tanto quello di 
una a adesione, quanto 
di un discussione su ciò che 
deve , nell'attuale situa-
zione e pe , -
nazionale socialista. 

Sulla e delle 
e di , dato che non 
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e e 
un'unione , bisogna an-

e ad una visione -
ca e a della . So-
no quindi e ad una 

e del o -
to in questi . 

O 
PAJETTA 

Sulla necessità di i che 
o e collegia-

lità e o à 
nella  di soluzioni sono 

o con quello che già 
qualche compagno ha accen-
nato. e messi di e ad 
atti che possono e 
compiuti, che concedono so-
lo un si o un no, e difficil e 
un o effettivo, un di-
battito . 

o che o dovu-
to e insieme sull'op-

à del momento. Si 
lancia il , n mol-
te sezioni si discute di -

, di liste in vista delle 
primarie che abbiamo deciso 
e delle elezioni del 1990. Non 
sono o con chi ha -
petuto il e di -
zione e quello di inevitabile. 

a e che decisio-
ni e consensi paiano nascon-

, con una a dì fuga in 
avanti, i o ad-

a angosce. o 
e l'attacco e l'incal-

e che ci à dagli i che 
o di cedimenti, che 

pongono a condizioni, 
che vogliono e il no-

o o e che hanno tante 
voci anche pe e ai no-

i compagni. 
Qui più d'uno ha detto che 

il cambiamento del nome è 
un . 

a noi dobbiamo -
i non solo della stampa e 

dei media, ma anche dei 
compagni che non capiscono 
il latino. l a a 
quello delle cose da e 
agli italiani, la e 
che o insieme ad al-

, ma che abbiamo qualche 
cosa da e pe  un -
ma che appaia o e 

, che abbiamo una 
a autentica pe -

e alla sua  Sa-
 un e e -

» compagni che ma-
o , Q anche 

1 Non sf e 
è a e e 

più a se poi metodi 
e , che coinvolgono 
tutto il o e che toccano 
milioni di , o an-
tichi. a e che nette 
sezioni, come mi e accada 
già , e a o 
che le sezioni non le -
tano più, si i soltanto di li-
ste i e si i il «nuo-
vo nome» del . e 
la  con i socialisti, anche 
se bisogna  quan-
do paiono e . 

e a la gente, e e 
, e se è possibile (non 

e è avvenuto) e e 
i . o sape-

e che c'è  di chiama-
e chi o e con 

noi, e di i invece
e di si soltanto da chi -

a e di movimen-
ti i o ci e il -
to, spesso confuso, di idee 
che non possiamo condivide-

. 
È o che Togliatti alla 

svolta di o dovette com-
e o posizioni che 

dovevano e . 
Non dimentichiamo, , 
che, se pu  lasciamo i la 
questione del nome, Togliatti 
aveva la a della -
zione al o e la a 
dì i a o con 1 
socialisti. é non -

? Aveva la a del Cnl 
del , del movimento -
tigiano, anche , ma 

o elemento di unità. 

O 

Condivido il senso della -
posta di Occhetto e o 
anche il e -
co, piuttosto giacobino, di 
molti atti della sua e 
in questo anno e mezzo: la ge-
stione molto e della 
campagna e pe

e di o in o 
più avanti la lìnea politica e la 

a oggi dì e un 
nuovo passo . Ac-

o o dove? Vediamo 
se ho capito bene. 

1) o e 
socialista, nel momento n cui 
essa stessa è posta sulla ne-
cessità di una e 
di e alla fine dei blocchi e 

e dì nuove
e all'Est: dove pe

a non c'è solo una fuga 
a o il capitali-

smo.- ^ 
2) o una e 

della a a politica, 
secondo i i indicati da 
Occhetto, nella e in-
somma di una a -

mazione a lista, 
a pe  l'assunzione ac-

canto af i della -
zia e del socialismo, di i 
come quelli dell'ambiente e 
della e delle donne 
o di una autentica visione pla-

a a 
del mondo di oggi. 

3) Si a di e infine 
ad un o guidato da nuo-
ve e come condizione 
pe e con noi e di-

e e quindi ad un o 
con un nuovo nome che con-
seguentemente i con la 

e a comunista. 
o costituente di una 

nuova e politica? Sì, 
ma più come salto nel -
vamento del o che può 

e e e -
sivamente nuove , che 
come possibilità a e di ag-

e tante e e 
che pe  il o o -
minano una nuova -
ne politica. l giusto o 
a Togliatti e alla e più vali-
da della a politica del do-

, quella della via na-
zionale e delle , può 

e una componente 
ideale della nuova -
ne cui pensiamo, ma non l'as-
se ; i com-

e un o a e i 
conti più e con tan-
ta e della a , in 
cui o e via nazionale 
sono i pe  lunghissimi 
anni e e 
alla scelta di campo con 

. La a e 
negli ultimi anni è già andata 

e e può e un valido 
o di o e di inte-
e con le e del socia-

lismo , esse stèsse an-
a e da un dibat-

tito e da una molteplicità di 
e che vanno da i 

influenze della  onda-
ta a a impostazioni 

a segnate da uno stalini-
smo datato e non più accetta-
bile. 

Con il o -
o o e 

anche all'esigenza di -
e la a e cul-

e e , dì 
o capace di e 

e la a al go-
o del paese, su una linea 

non dì antagonismo -
cetto con il , ma di solleci-
tazione a a questa a 
politica pe  una e se-

a della linea a in eŝ  
sa di questi anni. . 

O 
SANTOSTAS
La questione posta da Oc-
chetto non costituisce solo 

e nel -
so o di , 
ma - come lui stesso ha detto 
- un salto di qualità. E la que-
stione e e in-
tomo all'adeguatezza del l 
- nome e à -  ai 

i posti dal i di 
e nazionali e 

mondiali. 
e a questo quesito 

, il a non è 
solo di metodo ma dì fonda-
tezza della decisione che 

. , o 
e che milita a e 

della fondatezza di questa di-
scussione sta nel fatto che es-
sa si muove su) o di -
cessi  della necessità. La 
sfida viene dalle cose. 

Esiste , e acuta-
mente, un a di tempi; 
ma la questione decisiva non 
è il se e il quando, ma come 

e la , i conte-
nuti, o e del 

o che . Que-
sto a ha due : 
uno, che è quello non tanto 
con l'identità e la e 

; quanto con la a 
; , e anco più, è il 
o o con i i 

del paese e del mondo, la -
defìnizione della a fun-
zione, nazionale e intemazio-
nale, nella e di una 

a nuova del socialismo. 
Su questo o (anco

più che sulla questione del 
nome) che è il e ve-

, la a su cui e 
a noi il consenso, le indica-

zioni pu  incisive contenute 
e di Achille 

Occhetto, le stesse idee del 
18u o - , 
uguaglianza, sohdanetà, ecc. 
- non sono più sufficienti a 

e il a di una 
nuova a politica della sini-

. Sì e a una a 
nuova, , in cui à deci-
siva la a analiti-
ca, politica, a 
che il o del o mu-
tamento . 

Qui  consenso aita -
sta di Occhetto deve -
mente i in un -
so che inizia solo . Ed è 
con un giudizio di consenso 

a di un , 
con un'attitudine a a una 

a comune, che tuttavia 
non è definita nel suoi esiti, 
che io motivo il mio voto di 
astensione sulla a 
contenuta . 

O 

Sono o con la -
sta di Occhetto. Non voglio -

e i già usati, so-
lo i su quella che 
mi a la questione -
cipale: il o o con 

e socialista. Nel 
o di sessanta anni e 

i i ci hanno 
diviso : la 
valutazione della e 
di , la valutazione del 
fenomeno fascista e nazista e 
il modo di , la va-
lutazione della fase di svilup-
po capitalistico che, iniziata 
dalla a alla i degli 
anni 30, si è a poi alla 
metà degli anni 60. 

Non o che il a 
sia a di e chi ha 
avuto o e chi ha avuto -
gione su queste questioni. Se 
si analizzano te cose con -
dezza o che non e 
difficil e e su ciascuna 
di esse il o e la e no-

i e delle , 
Ciò che e inte-

a è e che nessuna di 
queste e i esiste 
più oggi: siamo tutti -
do nel e il o -

e avviato da -
ciov, il fenomeno fascista non 
si a più come , ci 
sono i e sociali-
ste e e che, 
come noi, sostengono che oc-

e e » lo Stato 
sociale. , nuove -
nanti possono e all'in-

o della , ma non 
sono più quelle di a e non 
giustificano una a sepa-

e . 
, in una fase in cui l'in-

o assetto a à 
e 

à indubbiamente il luogo 
ove la a a -

à e à di fa e un 
suo punto di vista su questo 
assetto. e i -
be i all'isolamen-
to e all'impotenza. 

é condivido le -
vazioni fatte da o -
ca la situazione italiana e i no-

i i attuali con il , 
penso anch'io che ci sia una 
questione di tempi. e po-

o e di una fase 
costituente di non e -
ta, e <un 
nuovo assetto della a in 
vista-dvtin'altemativa e all'in-

o di questa e un 
o o a e sca-

denza, come o passo che 
noi compiamo in quella * 
zione. 

E 
O 

l messaggio e di 
questa e non deve es-

e quello del cambiamento 
del nome, della a im-

a di un o in 
i di a e di 

, ma tutto il 
e della sfida e della -

ca pe e quel -
so di e innovazione indica-
to da Occhetto nella sua -
zione. o non possiamo 

e ; ci muoviamo ò 
non solo pe  quello che acca-
de all'Est, su cui il o giu-
dizio a o da tempo, ma 

é i sommovimenti e le 
conseguenze in a e nel 
mondo esigono una nuova 
funzione e del 

. Come in e fasi e 
, dobbiamo quindi 

e tutto il o in 
uno o senza . 

o ad una fase -
suale , ma di 

e a intema 
che già a un avvio di 

a del o e dei suoi 
meccanismi decisionali. È 
questa la condizione pe  non 

e e i 
che devono i e di 
questa a e di questa 

e innovazione. Una 
nuova funzione intemaziona-
le del i deve e ogni -
schio di appiattimento ed 
omologazione avendo l'auda-
cia di e su alcuni obiet-
tivi che diventano i inelu-
dibili : il nuovo molo delia Cee 
nel momento in cui il Come-
con viene , la
del o della Nato nel mo-
mento in cui di fatto si modifi-
ca non solo lo spazio del o 
di , ma il o a 
le due e Ciò deve 

, pe a iniziativa 
nelle sedi adeguate, una nca* 
duta immediata sulla a 
di Vienna e o la lotta 

a pe  la e de-
gli . l o con 

e socialista, 
che è pe  noi una scelta con-
vinta, si a non come 
il o o a Canossa», 
ma come il o e 

o ad una nuova fase 
di battaglia socialista a livello 

. Solo un e conllìl-
to sociale e polìtico può -

e in a di e 
e i potenti pe

e a la a di 
nuove società e gli attuali 

i del capitalismo. '
o che noi abbiamo ac-

quisito nel o con -
e socialista dimo-

a la validità del o su 
cui il i pe  decenni si è ca-

o come e -
za .  questo 
dobbiamo sape e a tan-
ti attacchi , dicen-
do e che il blocco 
di a in a fino-
a non è dipeso unicamente 

dal deficit di o de) 
, ma innanzitutto dall'ec-

cesso di influenza che la -
e e a 

ha o -
tante a della a -
na, il . Sbaglia quindi chi 
pensa alla a fase di -
dazione come una spinta -
luttabile allVunità socialista». 

o e che non sa-
à facile il o di -

cazione e di e a 
, se fi i non -

, in questa fase, audacia in-
novativa i a quella da noi 
impostata con questa discus-
sione. Ecco é dobbiamo 

e con molto
con e tenacia. Specie 
dal o e dalla Cala-
bna, vediamo tutta a 
di e un blocco sociale 
e polìtico o alla * 

a a e al suo si-
stema dì . 

O 
A 

Sentiamo il o che le -
mense novità sullo o 

e facciano -
e una funzione e e 

di a che il , nel 
o di i decenni, ha 

giocato. ò politicamente 
condivido la necessita di un'i-
niziativa con i -
mente innovativi, che ci faccia 

e e n una -
voluzione a e non 
violenta come è quella di que-
sto '89. La novità pe  il i non 
è il fallimento dei sistemi edifi-
cati dopo la e di Ot-

, ma a di una fa-
se nuova, ben e ogni -
maginazione. nella a del-

a e del mondo, segna. 
ta dalla caduta dei campi con-

. Tale caduta ci 
. e ò il . 
ma della e della 
società avanzata., e che,' 
nell'immediato, ia 'necessita 
di un o che investa di-

e i blocchi , 
o in modo -

glioso la a di una funzio-
ne nazionale ed -
le del : si può e che in 
tempi in cui anche e i 
ponti a a quasi 
impossibile, noi siamo stati 
una a a nel . E 
il o del o è uno -

o atto di , La 
nuova collocazione è -
no di una a a che 
si : l'adesione -
nazionale socialista è un atto 
autonomo e non o 
di una a che si batte pe

e nella a 
e nella à le società avan-
zate. a è difficilissi-
ma. e un a 
di fondo che i una nuo-
va funzione a della socie-
tà, del o e delle i 

a uomini e donne, e una 
nuova funzione di compimen-
to o della -
zia. 

Coi fatti e coi -
menti dobbiamo e 
la a che si à di 

e di un o cedi-
mento o (cui una lì-
nea di .unità socialista» dà 
spazio). 

Questa nuova , 
a alle e i della 

società italiana, à inevita-
bilmente in competizione con 
l'attuale linea e -
ne del . l o è un atto di 

a politica e che può 
e a e le condizioni 

di . Quale -
mazione politica, quale nome 
e quale o intemo 
sono quindi il o di un 

. Nel o dob-
biamo e effettiva-
mente tutto il , e -

o a dal basso 
di un movimento di adesioni e 
di disponibilità pe  una -
mazione politica nuova. -
so pe  esempio a i i 
del cattolicesimo . 

a la gente ci conosce e ci -
conosce pe  ciò di o 
che facciamo (penso ali anta-
gonismo alla mafia nel -

. a un lato a 
abbiamo bisogno di una e 
iniziativa sociale e di massa, e 

o dobbiamo e 
in discussione un o e -

o ceto politico che si è sedi-
mentato al o o e 
che a un ostacolo 
nel o con la società. 

O 

a un'eventualità -

ta che noi potessimo e a 
una e a 
del o o sino a cam-

e nome, simboli e modo 
e nella società italiana. 

Questa eventualità a vista in 
o con la situazione del 

o paese e con il bisogno 
di e a a tutte le 

e e di -
, tutte le e 

i della a pe
e le condizioni di 

a di e po-
litica e di . n questo 
senso non è un tabù -
e la questione a al no-

me e al simbolo. o 
a una tale , 

non n e a vicende in-
teme, e pensiamo che 
abbia poi ad e anche su 
queste, ma sull'onda di un 
sommovimento eccezionale 
che investe tutta a cen-

e e e e che modifi-
ca e e co-
stituito, nel bene e nel male, 
nel o continente da quasi 
mezzo secolo. E ciò obbliga le 
alleanze costituite, i -
pamenti , gli stati, 
non meno delle e politi-
che a  nuove collocazio-
ni, nuove politiche, nuove 

. à *
pensamenti e a i di 

o anche quelle 
e politiche che o 

oggi i o questi ' 
cambiamenti con la -
te e egoistica 
del vantaggi che ne possono 

. n questa situazione 
non possiamo e , an-
che in e od e zone 

a che possono esplo-
. Oggi è in gioco un nuo-

vo assetto intemazionale e so-
o n a che -

venta o della vicenda 
mondiale. Se questa e la situa-
zione a tutto il campo delle 

e di a si pongono 
i inediti e la necessità 

di e antiche -
ze e e le e di un 

e comune pe  uno -
zo di e e di colla-

e nuove. Anche pe
noi, dunque, è d'obbligo -
e una fase nuova della a 

. o i in 
avanti, ma come e o do-
ve? e questo c'è biso-
gno di una e unità del 

o , in un clima 
di massimo , ma -
tutto di collegialità e di un'a-
desione convinta alle motiva-
zioni * tondo che diamo ali» „ , 
scelta che.*Jntendiamo com. 

^ o , * *« .s¥V 
 molta e la e di Cic-
chetto. Voglio sottolineans pe-
ò che bisogna e pio 

esplicito che o questo 
passaggio npn e i 
anche noi dalle i i 
dell'Est , ma pe -

e a esigenze e à 
e mutate in Eu-

a e nel mondo. Noi abbia-
mo o pe -
ni e e » 
che e pe  nuovi i -
pei e mondiali. a si deve fin-
che conseguentemente sotto-

e che noi siamo una 
e e della stona 

del o paese e nella scelta 
cui siamo chiamali dobbiamo 

e tutto il o -
nio, il e del quale sta 
nel consenso e nel sostegno 
ideale, e e politico di 
milioni e milioni di uomini e 
donne. Questo o va 
fatto e anche nella nuova 

. n questa situa-
zione dobbiamo e pe

e il o pe  un 
o o con -

nazionale socialista, che già 
avevamo posto nei i 
obiettivi e  gli osta-
coli che a si -
no. Se vogliamo e 
ad una e della 

, in a e in , 
pe e le condizioni di 
una a di o e di 
nuove e ideali, C'è 
bisogno di condune -
mente una politica a 

o i e pe  un o 
o con -

le socialista, ben consapevoli 
che se questo non e 

o delle e e 
e  alle quali si
ge la a azione nazionale 
e , a 
nondimeno il o es-
senziale dal quale fa  discen-

e i e iniziative, 

E 

i  l'attenzione 
del compagni sulla necessita 
di e da e a 
con tutta la à a 
ciò che è avvenuto e continua 
ad e all'Est e le conse-
guenze che questi sconvolgi-
menti  con sé. Gli even-
ti all'Est non sono conclusi e 
non sappiamo a quali 
possano e gli i svi-
luppi. Né sappiamo -
to - è il dato più e -
che cosa à nella -
nia e della : intendo 

i alla a della 
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sua unificazione di cui si a 
oggi anche con a facili-
ta, con qualche semplicismo. 
Senza cioè e conto che, 
a quasi mezzo secolo dalla fi-
ne della seconda a mon-
diale, non c'è nemmeno un 

o di pace unico, e che in 
a quel paese e a 

o dì occupazione. -
vitabile che la questione tede-
sca sia dunque al o an-
che e o 
nelle acque di a a -
bacìov e . Una e dì 
più é nessuno pecchi di 

à nell e 
un tasto cosi delicato. i 

e che solo in una di-
mensione a si pos-
sono e -
te e la questione dell'Est e la 
stessa questione tedesca con 
le e . 

a anche n questa dimen-
sione a si pongono 
a noi, che siamo e 
di a cosi -
le, i molto delicati. La 
cosa a - che non 
può non i - è che i 
paesi cosiddetti del sociali-
smo , ed i i che so-
no stati a li al , so-
no i non solo come 
manifestazione di qualcosa di 
assolutamente inaccettabile 
alla coscienza civile e demo-

, ma come assoluta-
mente i di e 
anche solo una , un 

o della vita economica 
e della condizione civile delle 
società. Questo ha avuto ed 
ha e e e 

i nel paesi occi-
dentali, Fa si che si sia levata -
e anco pio oggi a - una 
specie dì ! il o 
sul comunismo, diciamolo 

, viene o in 
ù degli esempi dell'Est. 

Ecco  punto, ; noi, 
noi che abbiamo unacosl glo-

a a alle spalle, non 
possiamo esse i alla 
difensiva. Ed ecco la e 
pe  cui dobbiamo andate, 
senza i e speditamente. 
al tentativo, ali o 
che ci e Achille Oc-
chetlo, Non che lutto sia sem-_ 
pllcè e , . Sen-
to, sentiamo infinite angosce 
e penso che le senta anche 
Occhetlo. Tutti sappiamo che 
ci attende un cimento alto, 

, se vogliamo e 
la a a e o la 

a funzione nazionale, è 
noatw e e que-
sta difficilissima , * 

q è f 
so o con la a di 
tacchetto; e sottolineandone 
n e un aspetto che 

o essenziale nel -
i a tutti 1 compagni ma an-

che, alla pia* e opinio-
ne pubblica del paese: un -
te o del nuovo -
to 4 quel che è slato il nucleo 
fondamentale della -
zione del o comunista 
ilaliano (sottolineo; non del 
c ) jSloè del o che si è 

o in questo 
. o all'indica-

zione a della via ita-
liana al socialismo che per 
sua nanna - i o 
al compagno l - a in 
opposizione a quanto si anda-
va o nell'Est. 

a a cosa mi e 
, a o del nuovo 

, e pe e un'al-
a e che si a di 

la e ne( senso comune 
dellit genie. o la a 
che questa società italiana 
non e pia bisogno di 
un'opposizione, , noi dob-
biamo e o dell'op-
posizione, nel senso che ci 
battiamo pe e que-
sta .società, pe e gli 
assetti, pe a più giu-
sta, pe e eguaglian-
za e a nella , 

i che non sono o ob-
soleti ma che o con 
la a a di tanti 
nuovi (ma anche .vecchi) 

i con cui il paese de-
ve comunque . 

i e e la 
mia opinione su due questio-
ni che la a dì Occhetlo 

e di e momento: i 
n e 

socialista e i i con il 
, Sui i con -

zionale, nessuna obiezione: 
in quale , luogo, in quale 

o o della a 
in a o oggi 

e un o specifico 
molo i e una a 
influenza? o quindi 
una a a -
so e sociali-
sta un o o e 
utile é il o o 
possa pienamente i 
nel paese e n a nelle 
condizioni attuali. 

i con . . 
Nelnuovo o à neces-

o e di e 
tutte le e possibili 
a e da punti -
tici qualificanti. n questa fase 

o e le e 
che esistono nel o o 
ad un dialogo e ad un con-

o con il i n modo che
i a i due i non 

siano, almeno da e no-
, inaciditi come adesso. 

a non i dì unificazio-
ne politica con il . Una del-
le i che mi o 

o con Occhetlo sta 
o nel tatto che egli non 

pone questo obiettivo. -
gna e le condizioni -
chè tutte le e di a 
possano e momenti di 

o mantenendo ò 
ognuna la sua fisionomia poli-
tica. e sbagliato pensa-
e ad una a che si unifi-

ca in un solo . La sini-
a italiana è a e a 

di i e che non si 
può e di e con 
un o . 
Questa posizione , e tut-
tavia tesa al dialogo, e 

i e nei i 
del i à che negli 
ultimi anni abbiamo . 

a i tempi -
ne a da Cicchetto o 

e che abbiamo 
bisogno di e in . Non 
possiamo e il o in 
uno stato di -
za. a e cosi 
complessa ha anche bisogno 
di una discussione . 

e alle elezioni ammini-
e di a con il 

«vecchio» ? o che, 
se à possibile, e me-
glio i già con quello 
nuovo. 

O 

Sono e alta a 
di Occhelto di da  vita ad un 

o che sbocchi nella 
costituzione di una nuova -
mazione politica. Non condi-
vido le obiezioni di metodo, 
qui affacciate, a la colle-
gialità che non e stata 
appieno . é 
penso che ta a delle 
scelte da e e i (empi 
in cui viviamo, la e 

a sistema politico e -
tivo, o in o piano 

o l'assunzione chia-
a di  da e 

dei i come fatto emi-
nentemente . 

o non mi a con-
senziente quel passaggio del-
la e in cui si dice 

o al sentimentalismo», 
é e e -

tesa, Una e e 
politica, come quella che in-
dichiamo, non pud e 
condotta in o se non si 

e a e alla e e 
ai sentimenti del o e di 
quella e del paese che ci 
segue. La questione fonda-
mentale da cui e é il ca-

e delle vicende e 
a cui assistiamo. A questo 

o un o im-
e è venuto -

vento di Natta, che ha sottoli-
neato la a degli attuali 
sconvolgimenti della scena 

. Ci , infatti, 
dinanzi ad una a , 

e a quelle succe-
dute alla a e alla seconda 

a mondiale, che segna-
o il destino stesso de) mo-

vimento o e socialista. l 
compito consiste nella -

e pacifica della polìti-
ca e dell'economia*, che negli 
ultimi , pu  finita 
la , hanno continuato 
ad , sia e in , 
contenuti e impostazioni bel-
liche. pe  noi c'è un a 
4n più. Siamo stati e di un 
movimento dal quale siamo 
usciti dopo e o -
ma e e poi e disso-
ciazioni e condanne. e 

a un mondo che di quel 
movimento è stato -
ne, noi non o a un 
fuggi fuggi, ma dobbiamo -

e quei i dì fondo, 
dì , di giustìzia 
sociale, di pulizia , 
che, come , abbiamo -
tato nelle e battaglie e 
costituiscono la e della 

a a e del o -
stigio nel paese. Che cosa suc-

à in Occidente dinanzi 
agli sviluppi dell'Est? Siamo 

i di o in un'epoca di 
mutamenti decisivi. E la no-

a scelta vuole i in 
modo dinamico nella a 

a alla quale spetta oggi 
un inedito compito . 

 quanto a -
e e scadenze,  che il 

o o e la 
costituente del nuovo o 
debbano i in tempi 

. a poiché non sono 
-lontane le consultazioni am-

e di a ed è 
difficil e e a compimen-
to questo o in pochi 
mesi, o sia più giusto in-
tanto e una Convenzione 
che i un manifesto pe
la e del nuovo -
to. 

O 

Sono o con la -
spettiva indicata da Occhetlo 
e penso che alcuni punti me-

o e . Sia-
mo di e ad una , ad 

una scelta motto . La 
mia disposizione positiva na-
sce da una e fiducia nel 

, nella a e -
lia; se non ci fosse questa fidu-
cia il senso e 
che stiamo o ca-

. a ti fatto è che dav-
o le e fondamen-

tali secondo le quali hanno 
agito le e politiche nell'ul-
timo mezzo secolo sono fini-
te. t a  noi, 
ma a tutti. e solo la 
Chiesa cattolica sì sta ade-
guando con a alta 
nuova . E non o del-
le meschinità che affliggono il 

o polìtico in . Ai 
i compagni e all'opinio-

ne pubblica noi dobbiamo 
, senza iattanza, 

e : abbia-
mo alle spalle un o 

o eccezionale, che ci fa 
e di e all'altezza 

della nuova , ma dob-
biamo anche e 
qualche conto con noi stessi. 

o e questo pas-
saggio, come diceva i -
ta? e volte - penso al '56 -
abbiamo abbassato le vele, 

o un , 
ma aspettando che la a 
passasse. Oggi questo atteg-
giamento non -

e alla à dei fatti: tutte 
le e in campo devono

i in un contesto che 
può e esiti negativi come 

i potenzialità. i di-
e che finalmente possiamo 

e in a e 
di socialismo, dì a 
e di . a che cadesse 
il o di o questo mes-
saggio potevamo o -
lo, ma a appesantito da 
molto piombo: e siamo 
solo all'inizio di uno sviluppo 
della a e del sociali-
smo che non è stato a 
intuito.  tempi di questa no-

a svolta potevano e di-
? lo dico che il a 

a già posto quando -
gue ò della fine della 
spinta a della -
zione . Oggi e 
sbagliato e a 
pensando che possa e 
un momento più e e 
meno . Sul nome, infi-
ne, va detto che noi non sia-
mo più da tempo un o 
comunista, che si chiama tut-
tavia comunista. a i -
mi che abbiamo è anche 
quello di e alla so-
stanza della a politica e 
al o modo di e e 
la a denominazione. Ec-
co é o di -
zione . Oggi nel mondo 
noi siamo con la a -
pea, che può i e -

i ad Est col e dei 
i di : la 

a scelta toglie ogni alibi 
alla politica di -
zione a scelta dal . 

e aspetti, infine, ci -
dano più da vicino. Nella nuo-
va e politica a cui 

o la à delle 
posizioni politiche à esse-
e a e . A 

i i e che, pu  non 
condividendo il suo -
to, penso che posizioni -
se o e uno spazio 
e una funzione. o 

e attenti ò che non va-
da a una motivazione 

e e un senso di -
nenza che ci accomuna. 

O 
Questo secolo svolta -
gando tutta la a -
pea, a Est e a Ovest, e la de-

a mai come oggi di-
viene e effettivo a 

o e . 
a c'è anche un a di 

» della , 
delie sue e che vanno 
connesse a i nuovi: quelli 
dell'eguaglianza sostanziale, 
della à civile, della 

a diffusa. Si pone cioè la 
questione di un o -
ginale a , i e de-

. Come giovani della 
Fgci noi siamo oggettivamen-
te o questo , ci 
siamo da tempo i su 
come e ai i 
della a una e ampia 
e qualificata della società civi-
le: soggetti, e e movimenti 
ai quali non pone1' mo una 
vecchia questione di -
posizione della o identità 
sotto un unico o (il 

, ma che spingevano 
in avanti anche la a ela-

. e il nuovo, 
non e quello che 
c'è: questo il punto . 

e in avanti, anche a 
e da queste novità, una 
a e alle , alle 

, alte -
zioni che, n a , ad 
Est come ad Ovest o i 
segni: in un caso di i -

, o di difficoltà e 
impotenza sul o della 
sìntesi a a e giusti-
zia sociale. 

Una fase costituente, , 
deve e non solo la som-

a a di qualco-
sa che già esiste, ma qualcosa 
che , attiva, e 

a politica e i 
masse di uomini, donne, gio-
vani. E non quindi un -
ma di  della sini-

a giovanile mutuando mec-
canicamente i e cate-

e della polìtica adulta, ma 
un o di fondo su 
come e un -
so e di spoliticizza-
zione, come e mas-
se di giovani netta dimensione 
di un conflitto politico e socia* 
le . E la politica, l'identi-
tà detta , ta nuova fase 
costituente, devono coinvol-

, e e e 
questi nuovi soggetti. Equesto 
obiettivo è e solo se 
un soggetto politico nuovo è 
in o di e con -
za una battaglia ideale, i 

i a quelli egemoni, 
i , senza -

e mai ad una -
tiva di e delia 
società. E a tutto questo 
non si e ìn una questione 

e nominalistica e 
. È un o 

legato a un tentativo ambizio-
so: e oggi, in a 
vincente, , a 
e intelligenza che hanno se-
gnato tutta una e di 

.  la Fgci il punto 
non è e quella -
zione, ma, a e da lì, -

e a che ap-
paia e non solo a 
quanti già a si o ad es-
sa, ma ad un soggetto più am-
pio, a sensibilità e e cul-

e . Un e mo-
vimento della a giovani-
te, di o e di -
zione: è questo e 

o cui e la
dazione delta Fgci. Senza

e a nessuna delle 
componenti della a iden-
tità, ma essendo, con -
glio di quella identità, il moto-
e di un movimento che acce-

a i tempi a su 
idealità, i e i 

. 

Siamo impegnati in una di-
scussione di e momento 
ed è e e giusto che ven-
gano e * 
ni che sono e an-
che dal senso di -
tà che anima ognuno di noi. 

Quando ci si accinge a una 
decisione di tale a è giu-
sto che vengano messi in evi-
denza anche i , ma mi 

e che ciò sia avvenuto nel 
o dibattito pe e 

più e ed efficace la -
sta che Occhetlo ha avanzato, 
e che condivido. La o 
giusta, non a e non 

. Essa si muove ne) 
solco dei i diciassettesi-
mo e diciottesimo , 
del o intenso di -
zione e di e che è sta-
to compiuto o in 
questo . 

Una a che o 
e ai fini che ci 

, come una -
de a , sociali-
sta, e questo 
da , non dimenti-
chiamolo, non come aggiu-
stamento, ma come a e 

. 
o questa scelta pe

e ad un o nazio-
nale, pe e la a * 
za al o di una nuova -
mazione di , che
ci , che a a 

e finalmente una sini-
i vLa a scè

ta - non è stato sviluppato ab-
bastanza questo spunto detta 

e di Occhetto - non 
a automaticamente da 

quanto sta accadendo all'Est, 
a intendiamo e al passo 

coi mutamenti innescati in 
a anche dagli avveni-

menti che hanno investito 
l'Est, e cosi abbiamo dinanzi 
un' a completamente 

. E nel nuovo o 
, quindi, Come 

ha sottolineato Occhetto nella 
, la a identità 

e o si a o si 
spegne. E ìn questo o 
dobbiamo  atto più di 
quanto non si sia fatto, che 
abbiamo molti punti di coinci-
denza con le posizioni -

e socialista -
se anche nel e -
so di Stoccolma, e il nuovo 

o à e pe -
ne . 

o no ad un o 
che si i alla? cosiddetta 

à socialista", che -
be, nell'accezione del , una 
specie di o a casa, al 
neo-comunismo ed ad ogni 

. 
La fase costituente a alla 

e di una a che 
nasce con e e 

, che tagli le gambe al-
la politica , dovun-
que si annidi, nel , ma an-
che al o . e 

o e lo schema: 
puntiamo da un lato all'am-
missione e 
socialista e, o canto, co-

o una a -
ca» antisocialista. à il con-

o o che ci 
à di selezionale lo 

o a e -
.  tempi: debbono es-

e . Ci vuole una 
discussione , -
ca, ma tale da i già 
nei i due mesi dell'anno 
di e sia al o 
che à la nuova -
sta, sia al o costituen-

A 

È indispensabile che, -
tando il dibattito sulla -
ne di Occhetto, si a de-

e con e 
e o al più 

o un o -
o che coinvolga il o 

più ampio di compagni. -
biamo sape e l'ec-
cezionalità del momento poli-
tico e anco più l'eccezionali-
tà del , della a 
che si e al o e alia 

società. Gli effetti di -
zione, di dubbio, di ansia ma 
anche di entusiasmo non 
mancano già . E o 
tutto ciò e in un o 
vivo in cui passione e -
lità si o a scelte di vi-
ta i pe  giovani e me-
no giovani. o che oggi 

e con nettezza ta 
a funzione a 

significhi e -
mente nella a a e 

a politica le conse-
guenze di i sconvolgi-
menti inimmaginabili fino a 
qualche mese . l 
campo di  che ci ha in-
dicato Occhetto a in 
avanti con o e dice 
che ciò che è vivo e nuovo 
nelle e di a si deve 

e con la sfida e la po-
tenzialità di una situazione 
che muta . 

Una à che ci e 
di e un impulso alla a 
funzione a e e at-
tiva pe e al paese e all'Eu-

a una a capace di li-
e , e la possi-

bilità di i nuovo inizio della 
battaglia socialista su basi de-

: , di 
pan à e e 
umana. Che noi siamo il -
to che si mette n campo è 
una a pe  quanti sono 

o disponibili al cambia-
mento, è a di fidu-
cia alla società. Tanto più in 

a dove si pone l'esigenza 
di un o o -
fondamente o 
della coscienza a dei cit-
tadini.  questo la -
va non può e quella indi-
cata dat , della cosiddetta 
unità socialista. Un i con cui 
polemizziamo pe  le scelte 

e e ideali del-
l'oggi ben lontane dalle -
me di cui ha bisogno il paese 
e i spesso di 

e socialiste é socialdemo-
, da movimenti inno-

vativi di a potenzial-
mente nuova e più . 

L'esito del o o é 
di lunga lena, non facile, -

o é ìndica un nuovo 
o o e di 

a pe  la società. 
o à il o della 

Costituente, con un contenuto 
che i a a funzio-
ne politica e idealità o 
all'asse del o del-
le e e dei contenuti etici 
della politica di , di 

. l -nome* che da-
o alla a che 

così sì à e si -
à come sintesi di una -

ca e di una : o 
se si cambia nome è pe e 
un segno di avanzamento e 
bisogna o con i «fuochi di 

. La a che ci -
poniamo di e con 

e o deve e il 
senso pieno che non voglia-
mo e i i talenti, 
dì , di i e di uomini 
ma al o i pe

, pensando at fu-
o anche con gli occhi dei 

giovani.  un o che si 
e o del 

i fino alla costituzione di 
una nuova e politi-
ca - non si taglia il o ma 
si fanno e nuove foglie 

o - va mantenuta ed 
esaltata con più nettezza un'i-
niziativa di opposizione -
positiva ed incalzante che evi-
denzi pienamente i i della 

a funzione e della a 
identità. 

E 
E 

o te i 
che hanno indotto il -

o dei o a e che 
gli eventi in o nei paesi 

dell'Est impongono at o 
o un'iniziativa e di 

, non condivido 
la soluzione e la a 

. e a me, infatti, 
che il passaggio da una fase 

a che si è chiusa (in -
tica, la a di questo secolo, 
e non solo di settanta anni del 
movimento comunista) a una 
fase a sostanzialmente 
nuova, può e o 

e solo impegnando-
si, a che su i no-
minali, su alcuni i es-
senziali. a un lato, il -
ma (che è a politico, 
non solo di bilancio ) 
di una a e 

» - uso e 
a da Occhetto a -

posito della e d'Ot-
e - della e e delle 

vicende di 70 anni di a del 
movimento comunista in ge-

e e più specificamente 
del o : non possia-
mo, infatti, i come 
una a che sia senza a 
e senza , con la 
quale, nel bene e nel male, 

, dobbiamo invece e -
mente 1 . o lato, il 

a di come e 
r sul o delle idèe, dei 

, delle finalità, del-
le scelte di insediamento so-
ciale - le nuove questioni che 
sono poste dalla fase a 
che si . 

La a a . 
invece, al di là delle -
zioni di intenti, ad antepone 
la discussione sul cambia-
mento del nome all'impegno 
dì analisi e di iniziativa sui 

i . e 
stato più logico e un 

o : cioè muove-
e dal i i che il 

passaggio d'epoca ci e 
pe , a e dal-
l'iniziativa su quei , 
una e «costituente" di una 

a che mobiliti tutte le 
e di

dalla quale fa e una 
nuova e politica 
che - essa si -si qualifichi con 
un nome nuovo, o -
ché à e di una 

e à di e e di un 
effettivo avanzamento politico 
e . -

, invece*  come , 
in , il cambiamento di 
nome, a a mio av-
viso a a 
che  di fatto, di guada-

e ben pochi nuovi con-
sensi (e i di -
ne , pe  esempio, nel cam-
po del cattolicesimo -
sista) e e pe  mesi il 

o in una disputa e e 
con i di . 

 questo non mi sento di 
e la a di Oc-

chetto e mi ò - te-
nendo anche conto detta 

e di non ali-
e la sensazione di i 

divisioni - con un voto di 
astensione: accompagnalo 
dall'auspicio che la nuova -
mazione politica cui vogliamo 
da  vita sappia da a e 

a a quelle finalità 
di à e di e (la 

à dì ognuno e la à 
di tutti) che o alla base 
dell'idea di comunismo -
posta da x e con le quali 
non hanno mai avuto nulla a 
che e gli Stati e le società di 
stampo o i 
nell'Est . 

A 
O 

L'aspetto più significativo del-
le vicende di questi mesi è il 

i nettamente evidente 
che il  delle idealità e 
della funzione del socialismo 
passa o l'esplosione 
della i dei paesi dell'Est. 
Questa possibilità di una o 

a in senso o 
e socialista è data dalla messa 
in moto del o di 
idee, della , dell'insieme 
della a ; dalla 
messa in moto di una a 
politica di o e di supe-

o dei blocchi -
posti, i e a questo 

o movimento, il -
schio che Va evitato è quello 
dell'omologazione e cioè che 
ie e in moto nei paesi del-
l'Est si o di e nessu-
n'a a a o alla 

a e ai i dell'Oc-
cidente capitalistico.  que-
sto è o un e -
cio di una a a che 
assuma come e -
co e politico quello della libe-

e umana, una a 
che sia capace dì i di un 

a fondamentale. 

i e a questa fase nuo-
va nel mondo, il a 
che sta di e al o co-
munista è come e al 

o della battaglia pe  il 
socialismo la sua ; 
una à che non va 
messa a e come se fosse 
stata un o accidente della 

, ma che va oggi esalta-
ta. Questa à ci ha 
consentito di e in a 
la ; di e la 

a con la ; ci 
ha fatto e a 

e allo stalinismo. Questa 
à non si è , 

e alla a mo-
a e alla battaglia sociali-

sta due istanze fondamentali: 
la a  la 
capacità a  all'esi-
stente sulla base dei i 
della , della giusti-
zia e della e umana. 
Sono queste due istanze della 

a à che oggi noi 
mettiamo al o di una fa-
se nuova della a so-
cialista. 

 questo e del 
o non c'è a di tutto e 

semplicemente il cambia-
mento del nome, bensì la co-

e di una nuova -
zione politica che sposti su un 

a fondamentale 
e i della società italia-

na: mondo cattolico, ambien-
talismo, a del femmini-
smo e più in e tutte le 

e che  il clima di 
e che c'è nel paese. l 

a è o questo: 
una e politica nuo-
va che sposti e i e che 

i una a diffusa 
pe  una e oppo- > 
si2ione nel o paese e un 
socialismo o nelle sue 
idee. Si a di un'ambizione 

e che e una fase 
di movimenti sociali, di con-
flitti , di fatti politici. Questa 
ipotesi e anche 
una e battaglia polìtica nei 

i della linea attuale 
del . l i dì oggi cì sepa-

o non una ideologia ma 
una politica e un . 

 questo va combattuta l'i-
potesi dell'unità socialista. 

e che nel o ci sia 
una discussione  uni-

a ed esplicita. e che 
ciascun militante o si 
senta a di questa 
fase. 

O 
O 

n discussioni come1 queste è 
impossibile e del tutto 
l'analisi e la a polìti-
ca dall'emozione e anche dal-
l'angoscia. Essa nasce da sen-
timenti i che sì agitano 

o le e coscienze: 
l'ansia, il bisogno di un
vamento o della no-

a collocazione e, al tempo 
stesso, dal e dello -
camento di una e del no-

o o sociale, pe  il quale 
il nome, il simbolo (e le stesse 
èspenenze dell'Est) -
sentano, in qualche modo, va-

i in sé. È o che -
sa cui ci o e diffici-
le e non a di : dob-
biamo e un e -
cesso di , mante-
nendo intatte - e "anzi 
estendendo - quelle basi di 
massa che costituiscono il 

o più e della no-
a . o a 

questa ipotesi con o 
, ma senza . 

Siamo da anni il o comu-
nista più e del mondo oc-
cidentale. , col -
scimento e del nesso 
inscindibile -
cialismo, siamo qualcosa dì 
più. Siamo il o comuni-
sta più e a quelli che ven-
gono e giudicati 
dal popolo. o la i dei 

i comunisti occidentali 
di i e la i dei o 
dell'Est dì oggi, tocca a noi 

e una a sfida. 
e , come ab-

biamo comincialo a e dai 
fatti di a del '68, con tutto 
il nuovajpche viene dall'Est, 
evidenziando i i di au-

a che nascono dalle 
e vive e dalle 

scelte dì , 1 nuovi 
i politici a a e la 

a adesione -
zionale socialista vanno in-

i in questo o 
tumultuoso: lo stesso concet-
to di a a (intesa 
come occidentale) va -
to e e e a nuovi 

i su cui giocano un -
lo tutte le e dì a del-
l'Est e dell'Ovest. 

Tocca, dunque, a noi e a 
questa Nuova a -

e la e sfida del -
giungimento delle a 
di a e uguaglianza 

e a e idealmente 
visibili , da Est e da Ovest, dalla 
caduta fìsica del o di -
no. 

à indispensabile com-
e questo o in un 

o , fisico ed 
emotivo, col o o so-
ciale. a o e 
nitidamente, nel nuovo -
to, i i della a -

a . 11 o 
limpido a etica e politica, il 
concetto di , l'ansia 
di giustizia sociale, l'impegno 

o dei militanti so-
no i i su cui si può 

e una nuova idealità. 
o e da questi 

, da questi i i 
, pe e un -

cesso di e delta 
, gelosi della a 

, i di atteggiamenti, 
, mantenendo una ca- ' 

pacità di a nei i 
delle scelte del o sociali-
sta, che appaiono oggi subal-

e alle tendènze degli anni 
80 e al e contesto 
attuale. Non , quin-
di, di e una , 
ma di e la a 

à ed un sistema diva-
. È a e da questi i 

che dobbiamo i il -
ma del o col mondo 
cattolico, un po' in a nel 
dibattito di questa . 
Non è sufficiente, infatti, ag-

e delle , ma co-
e uno o am-

pio su un o di e 
. È questo l'obiettivo 

del o dei i mesi, 

A 
A 

Le novitàsono i e acce-
, o pe  questo, la 

a mi a , 
é ad esse dà una -

sta non di contenuto la no-
minalistica, di immagine.'La 
"nuova a politica e 
infatti e solo il  di 
un o che intanto passa 
pe  il consolidamento del 
«nuovo , in o di 

e l'innesto di e 
 nuove e non di 

qualche indipendente che già 
c'è. Ciò che impedisce a setto-

 vicini ma a estemi dì 
i con noi non è il 

o nome, quanto piutto-
sto la sfiducia netta a ca-
pacità di e sulla , 
o - penso a cattolico* 
pacifista, pe  esempio - l'in-

a a e e di- ' 
i dì o e i 

i . La 4 

posta avanzata e co* 
si solo a e difficoltà -e 
nodi i che ben i 

o . L'esi-
genza di una a più ade-
guata ai i del o 
tempo ha o un -
glio anche nella e miglio-
e della a , ma 

la a iniziativa non ne fa-
à la positiva evoluzione, 

à anzi ad e la 
stessa a -
nale socialista, spingendola a 

e quanto già c'è anzi-
ché ad e una
fondazione a della sini-

a . n à con 
questa opzione, che non chia-

 su quali contenuti nuovi 
essa deve i (su qua-
li , con chi e con-

o chi) noi o solo*" 
pe e e 
che di essa danno i i inte-

i : la
non al nome comunista, ma 
alla sostanza che quel nome 

, e cioè, di e : 
una a che osa " 

e gli i dello stato T 

delle cose . Lasciando 
anche e l'idea che sia-
mo stati o che una coi 
pia dei i dell'Est, cosi li-
quidando il o della 

a specificità. 

Questo è e in -
e pe  l'Est, dove il o non 

è i più la a della 
vecchia , ma uno 
spappolamento ìn cui venga 
cancellata ogni opzione dì si-

, o a cui il i po-
e e un o decisi-

vo. 
n questo senso la a 

avanzata anziché e 
a di e la co* 

e di una a dav-
o nuova in tutta . 

 tutte queste e e -
gioni io voto o e mi au-

o che i tanti compagni che 
condivìdono questo mio giù* 
dizio non si facciano *  " 

l'Unità 
Giovedì 
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POLITICA INTERNA 
re dallo sconcerto, e abban-
donino, ma si mobilitin o per 
condizionare il significato del-
la scelta. a ha detto 
che nella nuova formazione ci 
sarà spazio per  una compo-
nente neocomunista nel qua-
dro di una più ricca dialettica 
Bene. a perché questa ti sia, 
essa deve cominciare ad 
esprimersi nel gruppo dirìgen-
te, altriment i rischia di perpe-
tuarsi la peggiore tradizione di 
monolitismo, quella dell'una-
nimismo perenne del vertice, 
tanto più sconcertante in que-
sto caso, di fronte alle sacro-
sante i di tanti 
compagni, 

o aprir e nel partit o un 
dibattit o reale, con grande 
senso di responsabilità. È es-
senziale mandare un messag-
gio chiaro, che mi pare sia già 
nella relazione di Cicchetto. Al 
partit o non dobbiamo dire: 
rompete le righe. Al contrario 
l partit o pud mobilitar e tutte 

le sue forze per  animare e gui-
dare il processo che dovrà 
condurre alla formazione di 
una nuova forza politica. a 
preoccupazione tra i compa-
gni riguarda il segno che la 
proposta può avere: la preoc-
cupazione che non sia un se-
gno di resa o di omologazione 
a coloro che in pratica ci chie-
dono una rinuncia ai nostri 
valori essenziali. a risposta a 
questi interrogativi , di cui si è 
fallo portatore per  esemplo 

i Plntor, deve essere netta: 
la nostra scelta è il contrario di 
una rinuncia, È a dell'in-
veramento nella mutata situa-
zione storica, della nostra 

à e del ruolo che abbia-
mo «volto e svolgiamo nella 
società . 

o sarebbe stato se 
avessimo scelto la strada di 
una qualche confluenza mec-
canica, della Cosiddetta à 
socialista.. Non possono dun-
que essere in causa le nostre 
ragioni di tondo, Si tratt a -
ce di creare le condizioni per-
che queste ragioni possano 
davvero esprimersi oggi di-
nanzi al mutamenti storici ai 
quali assistiamo.  (are si che 
i valori, ai quali non rinuncia-
mo, diventino i politica, 
capace di parlare alla società 
e di e sul piano politi -
co. n altre parole riaffermia -
mo, dandole maggior  respiro, 

!t  nostra autonomia: quella di 
ma (orza che si fonda sulla 
imbudello stalo di cose p r e . 

i e che sa di raccogliete 
per  questo tanti consensi at-
torno a sé ciò che è stato ed è 
il nuovo cono del Pei. a pro-
posta fondamentale, al di là 
della questione del nome, è 
quella di generare da noi stes-
si una maggiore capacità di 
{aggregazione di quella sini-
stra dillusa « sommersa, di va-
ria , che non riesce 
ad esprimersi sul plano politi -
co. A questo pensiamo propo-
nendo la costituzione di una 
nUova formazione politica, 

a a culture e tradizioni 
'diverse dalla nostra, Una forza 
di opposizione capace di 

e la situazione politi -
ca a e quindi di avvici-
nare la prospettiva di un'alter-
nativa di governo, di introdur -
re un elemento dinamico nel-
la stagnazione presente. 

Non si tratta, per  me, di una 
politica di appeasement nei 
conlronll del Psì, dal quale ci 
hanno diviso e c| dividono, 
non il muro di Berlino, ma 
profonde ragioni politiche e 
programmatiche, a nostra 
scella quindi tende a rimettere 
n moto tutta la sinistra, sgom-

brando il campo dagli alibi 
dietro ai quali si sono finora 
rinchiusi i dirigenti socialisti 
Tanto è vero che oggi, in una 
situazione politica in rapido 
mutamento, è il Psi che appa-
re fermo e con la sua immobi-
lità impedisce alla sinistra di 
governare questo paese. l no-
stro obiettivo è dunque quello 
di costruire le condizioni di 
una nuova unità a sinistra, ma 
sapendo che essa è composta 
da forze diverse di cui non si 
può disperdere il patrimonio 
che è stato un fondamento 
delia stessa democrazia italia-
na. Forze che fanno della loro 
autonomia, delia loro capaci-
tà di esprimere movimenti e 
conflitti , della loro coerenza 
programmatica, del loro an-
coraggio ad una concezione 
alta della politica il potenziale 
necessario per  un -nuovo ini-
zio». 

O 

Sono da temo persuaso della 
necessità di avviare una tra-
sformazione del Pei nel senso 
proposto da Occhetto. Non 
mi è perciò difficil e condivide-
re la sua proposta. -
tante é far  comprendere al 
partit o che noi compiamo 
questa scelta non per  fare pia-
cere ad altri ma perché serve 
a noi, alla sinistra nel suo 
complesso, alla democrazia 
italiana. 

Non si tratt a di dare vita ad 
una sorta dì neo-comunismo 
ma, come ha detto Occhetto, 
di contribuir e alla nascita dì 
una nuova forza socialista, 
democratica, riformatrice , eu-
ropea. Si tratta di lavorare per 
una ricomposizione unitari a 
delle forze del socialismo ita-
liano. 

È in questo contesto che a 
mio avviso ci si deve proporr e 
nell'immediato un migliora-
mento dei rapporti tra le forze 
della sinistra, ed in particolare 
tra Pei e Psi, come condizione 
per  avviare un più incisivo 
processo unitario. o 
dell'unit à delle forze di ispira-
zione socialista è per  noi un 
obiettivo ininunciabile. Come 
ha detto Bobbio, si tratta dav-
vero di votare alto perché solo 
cosi si può vedere quanto è 
grande il terreno comune che 
le forze socialiste debbono in-
sieme conquistare. 

Non giova a tale line una 
deformazione polemica della 
proposta dell'unit à socialista. 
Essa contiene cèrtamente 
molte ambiguità, ma non ha 
malSgnllicatb- almeno per 
me - confluenza o fusione nel 
Psi, l che sarebbe peraltro im-
proponibile. o stesso Psi ha 
parlato di un processo da av-
viare, di un possìbile patto fe-
derativo. Si tratta di andare a 
vedere di che cosa effettiva-
mente sì tratta, 

, al di là delle formule, il 
vero problema è se noi consi-
deriamo il Psì come una delle 
forze motrici indispensabili 
per  l'alternativ a oppure no. Se 
sì pensa che l'alternativ a pos-
sa scaturire da un convergen-
za tra il Pei,  Verdi,  radicali 
ecc., allora il rapporto unitari o 
con il Psi non è essenziale. Se 
invece si considera che senza 
un nuovo rapporto tra Pei e 
Psi nessuna alternativa è pos-
sibile, allora  problema del-
l'unit à diventa cruciale. Sono 
perciò d'accordo con Occhet-
to quando ha affermato con 
motta nettezza che il processo 
politico che vogliamo avviare 
non é in contrapposizione a 
qualcuno ma ha come obietti-
vo quello di favorir e una nuo-
va aggregazione a sinistra e 
un più generale processo uni-
tari o che renda davvero possi-

bile alla sinistra italiana nel 
suo complesso di accedere al-
la guida del paese 

A 
O 

Faccio grande fatica a tener 
distinti in questa discussione i 
sentimenti da quella raziona-
lità pur  necessaria nell'aceto-
gerci a decisioni cosi difficili . 

i sembra che in queste ore ci 
si sta interrogando non soltan-
to sulla questione del nome, 
che per  lanli militant i corri-
sponde a scelte, a ideali, ad 
impegno quotidiano - ma, so-
prattutto , a quale identità, a 
quale funzione in questo pae-
se, rispetto a quanto sta avve-
nendo nel mondo, noi siamo 
chiamati. a stessa questione 
del nome, credo sia mollo le* 
gala a quanto voghamo met-
tere in atto, alla rifondazione, 
alla costruzione di una forza 
di sinistra. o questo perché 
tenteranno e stanno già ten-
tando un rozzo collegamento 
con i fallimenti e i movimenti 
tumultuosi presentì in tanti 
paesi dell'Est. 

Non nascondo che interro-
gativi permangono sul meto-
do con cui si è giunti a questa 
discussione, ma avverto che 
prioritari o e in questo mo-
mento rispondere in modo al-
to, in avanti, ai problemi aper-
ti, ricollocando la nostra iden-
tità e la nostra funzione. a 
svolta è una scelta autonoma 
che noi facciamo guardando 
ai fatti . Condivìdo perciò l'a-
nalisi proposta da Occhetto ri-
spetto alla situazione intema-
zionale, la qualità forte che 
c'è in quei cambiamenti (en-
tra in crisi una visione del 
mondo diviso in blocchi, tante 
forze entrano in campo) e so-
no convinta che la proposta di 
aderire e so-
cialista può costituire un pas-
so nella direzione di una rin-
novata nostra funzione. 

e e 
socialista, le forze che la com-
pongono, i contenuti di cui si 
discute (ad esempio n tema 
dì disarmo) possono svolgere 
un ruolo positivo perché una 
nuova visione dell'Europa e 
del mondo si affermi. 

Occhetto ha parlato di una 
fase costituente in cui aprir e 
una ricerca vera, ridisegnare 
contenuti, culture ed elabora-
zioni programmatiche. l mio 
consenso, che vuole essere 
impegno in questa fase, è le-
gato molto a quanto intendia-
mo realmente fare. Avverto 
cioè il bisogno di un libero 
confronto tra le idee, ma an-
che di una battaglia polìtica 
sugli obiettivi che intendiamo 
porci. Per questo dico di esse-
re in disaccordo profondo 
con Borghinì e con quanti in-
tendono obiettivo prioritari o 
l'unificazione o l'unit à sociali-
sta. Si tratta invece di ripartir e 
dalle questioni sociali, da 
grandi scelte, da una cultura 
nuova della cittadinanza, dal 
rispetto delle diversità per  ri-
prendere a parlare alla socie-
tà italiana, al lavoratori , ai gio-
vani e alle donne di questo 
paese. o sapere che 
tutto questo non è facile, che 
il disagio, la sofferenza di tanti 
militant i è una cosa vera, che 
ha radici profonde e a cui 
dobbiamo guardare con ri-
spetto, lavorando perché la 
costruzione di questa nuova 
forma politica avvenga nel vi-
vo di un dibattit o vero. 

A 
A 

11 mondo sta cambiando con 
una accelerazione davvero di 

proporzioni incalcolabili e il 
rischio più grande sarebbe 
quello di rimanere fermi, di 
non fare niente, di apparire 
una forza di resistenza, in 
qualche modo ininfluente 
Abbiamo perciò bisogno che 
queste scelte, cosi delicate, 
appaiano autonome e all'at-
tacco. o propulsive di 
un'iniziativ a offensiva, di una 
svolta, un'innovazione, un at-
to di coraggio che approdino 
a un congresso straordinari o 
e che producano soprattutto 
un fatto il nostro o nel-

e socialista 
Un'internazionale socialista 
che sta cambiando e in cui 
tutte le forze della sinistra eu-
ropea si devono metteie in di-
scussione. Noi non sappiamo 
non stare da protagonisti in 
questo processo. l cambia-
mento del nostro nome rap-
presenta allora non il punto 
d'approdo di una ricalca, ma 
la conseguenza di fatti nuovi. 

lo ritengo che, se la fase 
Costituente va oltre ì pochi 
mesi che sì separano da gen-
naio, decisiva è la questione 
dei tempi celeri di un con-
gresso straordinari o capace 
di dar vita a un programma di 
rifondazione. Guai se pro-
spettassimo un lunghissimo 
periodo di discussione, se 
non «stringessimo- prima del-
le elezioni amministrative di 
april e e se tutto questo pro-
cesso non avesse un qualche 
collegamento con le liste che 
stiamo preparando. e nostre 
scelte possiamo e dobbiamo 
farle oggi. Per  tre ordini dì 
motivi. 1) È evidente a tutti 
ciò che avevamo sempre det-
to, e cioè che le società e i 
modelli statuali dell'Est niente 
hanno realizzato degli ideali 
del socialismo. a i processi 
oggi in atto vanno oltre quella 
acquisizione, aprono pro-
spettive inedite quali il supe-
ramento dei blocchi contrap-
posti e la possibilità di costrui-
re davvero una nuova Europa. 
Tutt o ciò non può non impor-
re un profondo rinnovamento 
programmatico r ideale di 
tutta la sinistra, tale da aprir e 
una fase nuova della lotta per 
il socialismo e la democrazìa. 
2) a sfida lanciata da noi, e 
non da altri , sul nesso inscin-
dibil e tra democrazia e socia-
lismo oggi - ecco la novità -
si può misurare storicamente 
in uno scenario inedito del 
mondo. n questa sfida il no-
stro partit o non può rinuncia-
re ad essere forza preziosa e 
decisiva. 3) Siamo di fronte a 
un blocco pesante della de-
mocrazia italiana e sentiamo 
tutt i l'urgenza di rimettere in 
moto la situazione, di aggre-
gare forze a sinistra capaci di 
prosperare un'alternativa, di 
rompere quel blocco. Questo 
è l'appello che dobbiamo 
lanciare alle forze miglior i 
della società italiana. a soli 
non ce la faremmo. Ci sono 
tante forze di una sinistra dif-
fusa e sommersa che rischia-
no di essere ininfluenti , di 
non trovare rappresentanza. 

a fase costituente deve 
servire soprattutto a mettere a 
disposizione la nostra forza 
perché altr i soggetti, laici e 
cattolici, si sentano protago-
nisti di un progetto politico, di 
un processo di cambiamento 
che metta al centro ì diritti , la 
solidarietà, la liberazione 
umana, a nuova formazione 
polìtica deve perciò servire ad 
accelerare spostamenti signi-
ficativi e reali dì forze nuove, 
di giovani soprattutto ma an-
che di forze progressiste, lai-
che e cattoliche, a costituen-
te deve ad esempio mettere in 
moto dei fatti concreti in dire-
zione di ciò che abbiamo so-
stenuto essere per  noi punto 

decisivo dell'alternativa: la 
rottur a dell'unit à politica dei 
cattolici, la ricollocazione di 
forze cattoliche progressiste 
dentro una politica di alterna-
tiva a una e che sta cam-
biando it propri o volto in sen-
so sempre più conservatore. 

Un'ultim a questione mi pa-
re importante. o 
rendere ben chiaro all'opinio-
ne pubblica e a noi stessi che 
la nostra scelta è propno il 
contrari o delta subalternità e 
dell'omologazione. È un ri-
metterci in gioco con corag-
gio, rinnovandoci. o 
mettere la nuova forza politi -
ca che vogliamo costruire al 
servizio di una nuova prospet-
tiva unitari a della sinistra, ma 
sapendo senza ipocrisie che 
questo oggi non è destinato a 
semplificare un rapporto diffì-
cile tra noi e il Psi. Un Psi che 
sullo sviluppo della democra-
zia e sui contenuti del cam-
biamento è dentro ancora a 
quel polo moderato che è in 
atto in a e che noi voglia-
mo rompere. 

O 
E 

Questa discussione era inevi-
tabile. 1 sommovimenti in atto 
nel mondo e quello che ribol-
le nelle coscienze dei compa-
gni ce la imponevano. Questo 
non vuoi dire che non si pos-
sono avere (come ho an-
ch'io) molti dubbi sul percor-
so che è stato indicato e su va-
ri e altre questioni, lo critico 
anche il mètodo che è stato 
seguito, parlandone prima al-
l'esterno e suscitando cosi i 
prevedibili echi dì stampa e di 
opinione. Ne faccio un pro-
blema sostanziale: la discus-
sione cui andiamo, nelle fede-
razioni e nelle sezioni, deve 
essere veramente libera e de-
mocratica, e nessuno deve 
avere l'impressione di trovarsi 
di fronte a un dilemma fra 
prendere o lasciare, a una de-
cisione (presa dalla e 
o dalla Segreteria) che non si 
può modificare e anche re-
spingere. 

Per quel che riguarda i rap-
porti cpn e so-
cialista, a me sembra che sia-
mo di fronte a uno sviluppo 
coerente di posizioni che ab-
biamo assunto da tempo, con 
la scelta del  Congresso 
della sinistra europea, e del 
gruppo al Parlamento di Stra-
sburgo, a . parte, , non 
possiamo non, vedere i 
important i e nuovi dieci sono 
nelle posizioni politiche e 
ideali e so-
cialista. 1 nostri rapporti con 
questa organizzazione sono 
stati sempre improntati , come 
è stato detto, a dignità e fer-
mezza. o continuare 
così, pur  con l'accelerazione 
che ci è imposta dalle cose. 

o stesso non sì può dire, a 
mio parere, per  il modo in cui 
negli ultimi tempi abbiamo af-
frontato e discusso i problemi 
delta storia degli ultimi settan-
ta anni, non solo del nostro 
partit o e del nostro paese, ma 
dell'Europa e del mondo. C
troviamo di fronte, oggi, a una 
crisi gravissima, e inevitabile, 
degli Stati e delte società nei 
paesi del socialismo reale, e 
dei partit i che ne sono stati i 
banditori e che ne hanno go-
duto in termini di potere auto-
ritario. a è sbagliato parlare 
di o storico»: non è 
vero che c'è stata solò una co-
lossale mistificazione che è 
durata settantanni e che ha 
coinvolto centinaia di milioni 
di uomini. i questa mistifica-
zione farebbero parte anche 

la sconfitta del fascismo e il 
tramonto del colonialismo. 
Ciò vale soprattutto per  il no-
stro partit o Abbiamo com-
messo certamente molli errori 
politici e di giudizio, ma non 
abbiamo niente di cui vergo-
gnarci per  il nostro lavoro per 

, per  il suo regime de-
mocratico, per  l'avanzamento 
sociale e civile dei suoi lavora-
tone cittadini 

Per  quel che riguarda la si-
tuazione nazionale, il discor-
so è più complesso. Sarebbe 
inutile, e anche controprodu-
cente, se dessimo vita a un 
nuovo partito, solo racco-
gliendo qualche scheggia cat-
tolica o laica, o qualche indi-
pendente di sinistra, o pochi 
altri . l nostro obiettivo deve 
essere ben altro. Solo cosi ha 
senso il discorso che faccia-
mo, con le conseguenze an-
che dolorose che ne derivano. 
Ad ogni modo, deve essere 
chiaro che dobbiamo tendere 
a un miglioramento radicale 
dei rapporti fra noi e il Psi. 

o lavorare per  qué-
sto obiettivo, per  quanto diffi -
cile possa oggi apparire. Non 
ci può essere discorso sulla si-
nistra diffusa o sommersa che 
possa sostituire quello del 
rapport i positivi fra noi e il Psi. 
Questo appare sempre più 
come la condizione fonda-
mentale per  l'alternativ a de-
mocratica. 

O 

, è un nome che a 
me piace molto Nel senso in 
cui l'ha usato x (e si po-
trebbe risalir e a prima di lui) , 
Gramsci e la tradizione mi-
gliore del Pei. a qui non so-
no in ballo opzioni filosofiche: 
è in ballo una scelta politica 
forte, di fronte alle accelera-
zioni detta realtà mondiale e 
italiana. Condivido dunque la 
proposta - ardua, difficil e -
formulata da Occhetto. 

a realtà del mondo ci pre-
senta innanzitutto una straor-
dinaria rivoluzione democrati-
ca ad Est, di cui l'abbattimen-
to del muro di Berlino et sta 
dando in diretta una rappre-
sentazione al tempo stesso 
drammatica e liberatoria. Non 
veniamo da «70 anni di nulla», 
perché senza il sistema degli 

i socialisti» non sarebbe 
stata vinta la guerra contro il 
nazismo e il fascismo, non si 
sarebbe chiùsa l'età del colo-
nialismo, non si sfcreobe'forse 
costituita Una Graziella auto-
noma delle classi subalterne 
nei paesi capitalistici. a quel 

, non più giustifica-
bile storicisticamente, è morto 
e sepolto. Esso ha prodotto 
stagnazione economica, spo-
litìcizzazione della società, di-
spostismo politico. Autenti-
che tragedie. Abbiamo certa-
mente tardato a dare un giudi-
zio definitivo, inappellabile. 
C'è l'obiezione: ma come, po-
niamo il problema di un no-
stro cambiamento radicale 
propri o ora, che i fatti ci dan-
no ragione? a nostra autono-
mia, rispondo, ha avuto una 
efficacia grande, ma ora i fatti 
la incorporano, la superano. 
C'è il rischiodi una margina-

e di quella grande 
forza che siamo. E cambiano 
gli scenari, anche ad Ovest. 
Non c'è dubbio che c'è stato 
un effettivo avvicinamento 
con le forze socialiste euro-
pee. , qua! è il luogo 
del mondo e della storia in 
cui, di fronte a grandi cambia-
menti, ci ncollochiamo? a ri-
sposta mi pare quella data da 
Occhetto: il nostro pieno in-
gresso nel campo delle forze 

socialiste democratiche euro-
pee. 

È anche la realtà italiana 
che ci impone scelte nuove. 

e classi dirigenti -
bisogna dirl o - non hanno 
prodotto solo disastri: hanno 
guidato, o cavalcato, grandi 
trasformazioni; hanno garan-
tito una stabile solida colloca-
zione intemazionale del pae-
se, hanno assecondato svilup-
po e benessere. a non han-
no risolto quattro grandi que-
stioni: la questione democrati-
ca e delio Stato; la questione 
meridionale; la questione del-
l'ambiente, delta qualità dello 
sviluppo; la questione dell'or-
ganizzazione delta cultura, di 
un sistema di istruzione, for-
mazione, informazione all'al-
tezza della scienza moderna. 

e stallo politico lascia 
irrisolt e propri o tali questioni, 
vitali per  l'avvenire del nostro 
paese. Altr o che farsi nassor-
bire, accettare di abbandona-
re la dimensione critica, pas-
sare all'apologetica delta at-
tuale società! Noi dobbiamo 
mirar e a rimettere in moto 
davvero tutta la situazione ita-
liana. Per  questo è giusto il 
progetto di una formazione 
nuova, democratica e della si-
nistra. Non è una sinistra gui-
data da questo Psi, né una si-
nistra cosi divisa (Pei e Psi 
muro contro muro), che può 
aspirare a diventare, tutta, di 
governo, egemone, alternati-
va, maggioritaria. 

e in moto forze. 
Questo dev'essere il nostro 
obiettivo. Un -nuovo inizio; 
come abbiamo detto, una fa-
se costituente per  un nuovo 
partito , per  una unità di tutte 
le forze democratiche, liberia-
ne, di progresso, della sinistra. 
Ed è questo il programma 
(che comporta certo una revi-
sione profonda di idee, piatta-
forme, nomi e simboli) al 
quale mi sento pienamente dì 
aderire. 

A 

i sembra doveroso, sulla ba-
se della relazione di Occhetto 
produrr e quella riflessione e 
quelle determinazioni che so-
no necessarie per  rilanciar e il 
futur o di una moderna forza 
di trasformazione della sini-
stra, quale il nostro partit o è 
stato in a e sulla scena in-
temazionale. Una scelta che 
dobbiamo compiere propri o 
per  Continuare ad essere pro-
tagonisti e pefr  affermare le 
idee e i fini del"  socialismo. 
Una riflessione attenta, non 
pigra, ma molto rigorosa. Un 
rigore nella discussione e nel-
le scelte che sappiano far  par-
lare tutto il partit o e net partit o 
agire come realtà viva e sensi-
bile. Occhetto è partit o dalla 
originalit à del nostro tragitt o 
per  segnare il senso della tap-
pa odierna, un tragitt o che va 
dunque salvaguardato e che 
oggi agisce da lievito di una 
coraggiosa fase costituente. Si 
tratt a di una sfida, quella di 
definire una nuova prospetti-
va e una strategia politica-pro-
grammatica a cui si possano 
appassionare e in cui possano 
agire tutte quelle forze della 
sinistra che ora sono bloccate 
o estranee allo stesso impe-
gno politico. e una 
scelta che non pud essere im-
miserita sul contingente e sul-
l'immediato della disputa po-
litica, ma che neppure rinvi a 
ad un incerto futuro la crea-
zione delle condizioni di una 
nuova fase per  la sinistra in 

a e in Europa, ma vuote 
essere ambiziosamente un 
fattore che questa nuova fase 
agisce per  determinare. Que-

stione fondamentale diventa 
davvero la definizione di quel 
programma essenziale di tra-
sformazione a cui le diverse 
forze che sono nostre interlo-
cutrici devono poter  contri-
buire Non credo che ci siano 
tra di noi illusioni sulle diffi -
coltà, l'asprezza, le trappole 
che altri tenderanno per  con-
dizionare il nostro percorso, 
giacché anche questo avviene 
in un contesto reale. È quindi 
necessario determinare un 
percorso rigoroso che affermi 
concretamente la nostra auto-
nomia, il carattere autonomo 
della nostra scelta. Compiere 
questa operazione vuol dire 
costruire un nostro torte radi-
camento sociale, un rapporto 
vivo, dinamico con la società, 
che ne enfatizzi le potenzialità 
e i protagonisti per  la costru-
zione dell'alternativa. 

N. A 

o con la costruzione 
di un'operazione che porta a 
definire una fase costituente 
per  una forza democratica e 
di sinistra. o rendere 
disponibile la nostra forza per 
ricostruir e le condizioni per 
un'espansione del socialismo. 

o riuscire a costruire 
un processo che riguardi  tutti ì 
soggetti politici italiani ed eu-
ropei perché questo processo 
li coinvolge tutti . a questione 
è come presentiamo questa 
scelta at partit o e al paese. È 
necessario essere protagonisti 
di una fase nuova nella storia 
del mondo; una fase che por-
ta avanti la nostra storia e non 
la liquida, che dà a questa co-
stituente il patrimonio intero 
della nostra storia, le idee del 
nuovo corso e sviluppa in mo-
do più incisivo il percorso di 
una sinistra moderna, capace 
di porre oggi il problema del-
l'alternativ a alla . 

a piattaforma politica del-
la costituente si fonda sulla 
espansione dette libertà e del 
socialismo, sulla valorizzazio-
ne della persona umana, sulta 
solidarietà, sull'uguaglianza, 
sulte tematiche ambientali. E 
rompe con la concezione del-
la democrazia nel paesi del* 
l'Est pur  non mutuando dalla 
democrazia borghese una 
concezione di essa altrettanto 
limitat a Afferma un proceso 
di allargamento della demo-
crazia in a e nel mondo. 
Costruisce un fronte nuovo, 
prende dalle forze liberal-de-
mocratiche i pensieri più 
avanzati, acquisisce dalla tra-
dizione cristiana alcuni valori 
e porta soprattutto l'originalit à 
della storia e della cultura del 
comunisti italiani . Questa 
nuova formazione polìtica si 
pone l'obiettivo di costruire 
una società socialista dentro 
la storia europea. 

Questa nuova formazione 
politica deve facilitar e l'alter -
nativa alla , si confronta 
con il Psi, lo interroga, chiede 
ad esso uno spostamento e 
avvia un processo per  la co-
struzione di una sinistra che 
deve diventare maggioranza 
del paese. Per  fare questo è 
necessaria una forte carica di 
opposizione, dì lotta e di mo-
bilitazione, una nuova stagio-
ne sociale nelle lotte contrat-
tuali e contro l'attuale finan-
ziarla. o spendere 
questo processo già nelle 
prossime elezioni amministra-
tive, costruirlo attraverso una 
mobilitazione di energie e for-
ze nuove. È necessario avere 
un rapporto organico da subi-
to con e sociali-
sta. 

E 

Sono d'accordo con la propo-
sta avanzata da Occhetto. l 
mio è un consenso convinto, 
ma non è privo di forti preoc-
cupazioni. £. è detto che all'o-
rigine di questo processo poli-
tico che vogliamo aprir e c'è il 
sommovimento politico, che 
ha il suo epicentro nel crollo 
dei regimi totalitar i dell'Est eu-
ropeo e che sta cambiando il 
volto dell'Europa intera. Quel-
la che si apre è una fase nuo-
va nella storia del mondo', se 
restiamo fermi rischiamo di 
vedere esaurita la nostra fun-
zione storico-politica. Questo 
a me sembra il cuore del pro-
blema, n un qualche modo 
siamo dunque di e alla 
necessità di ridisegnare il no-
stro ruolo di forza democrati-
ca e socialista, a fare i conti 
col passato e soprattutto col 
luturo , ma guai se la nostra 
scelta si risolvesse in un debi-
to da pagare o anche solo se 
finisse con l'apparizione co-
me tale sin dai primi passi. a 
piega di un'omologazione sa-
rebbe inevitabile. a rottura , 
invece, è nelle cose; cambia-
no le coordinate di fondo e 
ciò che sta capitando attraver-
sa tutta la sinistra e tutte le for-
ze di progresso. a tesi che di-
ce: .Noi questi conti li abbia-
mo già (atti», non solo non e 
accettabile ma finisce con 

e tutto il movimento 
della sinistra europea. C'è 
dunque una battaglia politica 
da dare, nella sinistra italiana 
e e sociali-
sta. Se è cost, allora diventa 
essenziale il fondamento del-
la nuova formazione politica 
che vogliamo costruire. È in 
questo londamento che risie-
dono quei riferiment i di valore 
che sono indispensabili per 
cogliere le potenzialità e per 
fronteggiare le asperità. l no-
stro cammino è segnato da un 
nuovo ; il cardine è quel-
lo di una nuova a di socia-
lismo. Se è vero che siamo ad 
un tornante della storia noi 
dobbiamo affrontare questa 
prova non abbandonando 
tutt o ciò che siamo stati, ma 
aprendoci ad una ricerca vol-
ta ad accumulare nuovi valori 
e ad indicare traguardi più alti 
di progresso e di civiltà, lo ho 

o cosi il richiamo di Oc-
chetto al  e al  Con-
gresso, come l'indicazione di 
un riferimento  dì fondo: la si-
nistra europea come nostro. 
orizzonte politico culturale, 
dove la democrazia è la via 
del socialismo. Qui c'è il cam-
po della costituente per'ce£ 
strùir e la nuova formazione 
politica. e mi sembra 
quello della democrazìa; è qui 
che si incrociano le grandi 
questioni del nostro tempo n 
questo senso andrei ad un, 
programma di idee. Questo' 
mi sembra il compito più ur-
gente. il primo passo del nùo- " 
vo inizio, da compiere prima 
del voto del '90. l cambia»
mento del nome deve essere™ 
una conseguenza naturale dì 
questo processo e non un a" 
priori . n questo modo anche ' 
i'opinione pubblica e non so-
lo i nostri compagni saprebbe , 
apprezzare il rigore e il corag-, 
gio di un'impresa difficile, ma 
necessaria per  la sinistra e per 
la società italiana, 

Hanno curat o I resocont i 
dell a riunion e dell a dire -
zion e Guid o Dell'Aquila , 
Stelan o DI Michele , Gior -
gio Frasc a Polare , Faust e 
Ibbe , Albert o Lelss , Giu -
sepp e Muslln , Vincent e 
Vesile . 

Oggi si può avere subito una 126 versando soltanto un milione. 11 modo più veloce e conveniente di entrare in un'auto davvero 
comoda per  uscire definitivamente dal problema traffico. Fino al 30 novembre, infatti , i Concessionari e le Succursali Fiat sono 
pronti a illustrarv i tutto sul pagamento dilazionato, a condizioni particolarmente favorevoli Se amate risparmiare e pagare 
cpn comodo, questa è l'occasione giusta. Fino al 30 novembre potete pagare in 12 mesi senza sborsare neppure una lira 
di interessi , se acquistate una 126, al momento di ritirarl a verserete un solo milione. l resto potete pagarlo 
in 11 comode rate mensili da  536.500. Se invece preferite prendervela comoda, i Concessionari e le Succursali 
Fiat vi suggeriranno altre soluzioni comunque interessanti Ovvero un risparmio del 50% sull'ammontare degli 
interessi per rateazioni fino a 36 mesi. Vi basterà versare in contanti solo un milione. E poi, ad esempio, 35 rate 
da  207.000 con un risparmio di  1.177.000. a non aspettate il 30 novembre. Ci sarà certamente molto traffico. 

C E ^ 
UorferU è i wlle i donatili ̂  imu natgii t »  i c ^ ^ 

INTERESSI ZERO. MILIONI UNO. 
10 i 

l'Unit à 
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16 novembre 1989 
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